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Quaderno n. 111


1‑9‑1985

Cristo saliva di buon mattino con gli angeli suoi nell'arca 

mariana col canto della litania mariana. In pochi istanti 

sopra gli otto cieli era e all'ingresso della Gerusalemme Celeste 

veniva rivestito di paramenti d'oro, con croci greche color rosso, 

dando significato e unione col suo Olocausto al Sacrificio incruento 

che compie il ministro. 

Poi entrava nella Gerusalemme Celeste e si accostava all'altare 

a compiere il vespro olocausto con gli angeli che lo seguivan. 

E i sette angeli apocalittici che circondano l'altare han dato 

in canto e in suono il Confiteor. 

E gli angeli tutti in coro: 

“Dov'è carità e amore, qui c'è Dio. 

Ci ha riuniti tutti insieme Cristo Amore, 

godiamo esultanti nel Signore, temiamo ed amiamo 

il  Dio Vivente e amiamoci tra noi con cuore sincero. 

Mentre formiamo qui riuniti un solo corpo, 

evitiamo di dividerci tra noi e regni in mezzo 

a noi Cristo Dio. Dov'è carità... 

Fa' che un giorno contempliamo il tuo volto

nella gloria dei beati, Cristo Dio, 

e sarà gioia immensa, gioia vera, durerà

per tutti i secoli, senza fine. Dov'è carità...”. 

E i nove cori angelici han cantato e suonato il Credo 

o Simbolo apostolico: la fede è lo stupendo dono che dà all'uomo 

il Figlio di Dio, Gesù Cristo, con la speranza e la carità 

che devono abbellire la fede che si professa. 

Il "Gloria in excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis" 

l'han cantato gli angeli creati senza prova, 

mentre il Pater noster l' han cantato l'angelo Michele e 

l'angelo del Mistero al trono. 

Poi la Madre di Dio dal Paradiso, benedicente, appartenendo 

così all'olocausto che compie il suo Figlio, ha sparso su tutto 

il globo una quantità di grazie, non guardando ai meriti, 

ma al bisogno di tutta l'umanità, dando luce e vita nuova 

alla Chiesa che Cristo ha fondato, proprio perché Cristo 

è ritornato in terra d'esilio. 

E gli angeli tutti: 

“Nome dolcissimo, nome  d'amore, Tu sei il rifugio al peccatore. 

Tra i cori angelici è l’armonia: Ave, Maria. Nel casto fremito 

di squille a sera le stelle penetri la mia preghiera. 

Nel ciel cercandoti va l'alma mia. Ave, Maria”. 

E gli angeli della pace: “Noi ti adoriamo, Cristo Re. Stretti alla

croce, nostra bandiera, con fede ardente noi t'invochiam: 

su tutti i popoli regna ed impera. 

O Re dei secoli, Te sol vogliam. O Cristo, vinci... 

O Re di pace, o Re d'amore, o Gesù dolce, umil di cuor. 

Sovrano ed arbitro regna, o Signor, col dolce impero 

del santo amor”. 

E gli angeli tutti in coro: 

“A Te, Signor, leviamo i cuori, a Te, Signor, noi li doniam. Quel

pane bianco che t'offre la Chiesa è il frutto santo del nostro lavoro. 

Accetta, Signore, e benedici. Quel vino puro che ti offre la Chiesa 

forma la gioia dei nostri bei colli. Accetta... 

Gioie, dolori, fatiche e speranze nel sacro calice noi deponiamo. 

Accetta... A Te, Signor, leviamo i cuori...”. 

Poi i due alti angeli che si trovano all'altare a testimoniare 

il Ritorno di Gesù Cristo han recitato: 

"Adoramus Te, Christe, et benedicimus tibi, quia per sanctam

crucem tuam redemisti mundum", per tre volte, e tre "Gloria 

Patri et Filio et Spiritui Sancto, sicut erat in principio, nunc

et semper et in saecula saeculorum. Amen".

Poi l'angelo Sacario si accostò all'altare a leggere sul libro della vita, 

esaltando la fede di S. Paolo e di Barnaba, mettendoli ad esempio: 

‑La fede si mostra- così incomincia-  col dar prova con le buone opere. 

S. Paolo  ha predicato la verginità, ma l'ha

anche  messa in pratica con l'apostolato che lui ha operato. 

Continuiamo con la prima volta che andò ad evangelizzare, 

quando fu anche battuto, e gli altri credevano che fosse morto. 

Ad un certo punto lui si è rizzato in piedi ed è ritornato 

in città di nuovo ad evangelizzare. Poi sono andati in tutti i posti 

dove erano stati prima, ravvivando in tutti la fede. 

Ha anche risanato un uomo che era nato infermo. Ha imposto le

mani a quelli che nelle comunità cristiane insegnavan, in tutti 

i posti ove c'erano le chiese e i popoli già evangelizzati. 

In certi posti han dovuto correggere il popolo, dicendo che

loro  non erano Dio, ma Dio era Colui che operava in loro e

che aveva fatto dal nulla tutte le cose. 

E, dopo aver fatto tutto, Paolo e Barnaba son tornati a dire agli 

altri quanto avevano operato con la luce di Cristo e con la fede

 che era viva in loro. 

Quanto occorrerebbe ora che i popoli, di qualunque razza e colore, 

avessero in questo modo la fede che fa vivere il proprio credo, 

nella speranza di raggiungere il premio eterno e nella carità 

che devono avere per il proprio Dio e per i propri fratelli! 

Manco Io Ritornato in mezzo a questo popolo confuso che non

riconosce l'autorità religiosa, che non vuol sottostare alla

legge di Dio, e tra il clero confuso che non sa come fare a tirare 

avanti. 

E a quello che dicono nel Sacrificio: "nell'attesa della tua

Venuta", rispondo qui nel Mistero: son trentasette anni e cinque 

mesi che son tornato, nel 1948, il 29 marzo, al Congresso Eucaristico 

dell'operaio. Così la tribolazione a tutti è cresciuta, 

perché da quel momento era finita l'Era Cristiana. 

La Madre di Dio Sacerdote, anche se non è voluta con questo

titolo, ugualmente comincia ora l'Era Mariana, perché prima era 

il tempo di transizione, dando alla Chiesa una nuova vita, 

una forza misteriosa così a tutti i ministri che vogliono essere in 

eterno del lor Cristo, invitando tutti i popoli a vivere il Cristianesimo 

e i battezzati a vivere le promesse che han fatto quando han ricevuto 

questo grande e necessario sacramento. 

Così l'onnipotenza per grazia che possiede la Madre di Dio 

certamente vincerà e il popolo si convertirà. 

E gli angeli tutti: 

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo

s'adori. Gloria al Signor. Chiamate, o popoli, del regno umano

Cristo a Sovrano. Cristo si celebri... Navigan l'anime tra 

scogli infidi. Maria proteggaci, Maria ci guidi. Gloria al Signor”. 

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice, poi offrì Sé Eucaristia 

alla persona del Mistero, dicendo: 

‑Medita il mio Cuor spalancato, perché voglio attirare a Me

tutti i cuori-. 

E il sangue del calice, in luce tramutato, in fiamma divina investe 

il retto ministro, perché innamorato sia di Gesù Eucaristia. 

E gli angeli tutti: 

“Insieme noi veniamo a Te, Signor, per ascoltarti ed offrirti

i nostri cuor. Tu ci conosci, Tu accetta il nostro amor. Tu Amore

sei, Signor. Noi crediamo nell'amor. Noi ti preghiamo per i

poveri di cuor. Tutti i fratelli ti aspettan, Redentor. Tu ci

raduni per nutrirci del tuo amor. Tu amore sei, Signor. 

Quando i fratelli si ritrovano tra lor, per far che canti ed esulti

il loro cuor, ecco, Tu vieni come amico tra lor. Tu Amore sei, 

Signor”. 

E, dopo sette minuti di adorazione a Cristo Ritornato, chiedendo 

per la sua Venuta la conversione del mondo intero, di nuovo si 

scendeva e questo si cantava: 

“O Maria, nostra speranza, deh! ci assisti e pensa a noi. Deh!

proteggi i figli tuoi col favor di tua possanza. Cara Madre e

gran Regina, volgi a noi gli occhi pietosi. Senza Te siam

timorosi, con Te pieni di fidanza. O Maria, nostra speranza!”. 

Gesù Cristo rientrò da dove era partito e gli angeli 

andavan a adorare ove si trova Eucaristia in tutte le parti del mondo. 

E, adorando e supplicando, questo cantan: 

“In quell'ostia consacrata sei presente, o Gesù mio, vero Uomo

e vero Dio, nostro amabil Salvator. Da Te spero, o Gesù caro, 

perché sei Bontà infinita, il tuo aiuto in questa vita e l'eterna 

gloria in Ciel. O Gesù, Figliol di Dio, umilmente io ti adoro, 

sei mia vita e mio tesoro e sarai mio premio in Ciel”. 


2‑9‑1985

Cristo all'orario della resurrezione saliva, nell'arca mariana, 

con gli angeli suoi sopra gli otto cieli e in pochi istanti là si 

trovava. 

All'ingresso della Gerusalemme Celeste veniva rivestito di

paramenti verdi, ornati di croci greche, dall'angelo suo Sacario, 

poi entrava, si accostava all'altare e incominciava il vespro olocausto. 

E l'angelo Michele al trono: 

‑E' segno di speranza, per chi ha fede in Dio, che aiuterà, perché

vittorioso Cristo è sempre stato, pensando che è risuscitato

da morte per non mai più morire, assicurando tutti in questo

modo della resurrezione della carne. 

I sette angeli apocalittici che circondan l'altare: 

"Miserere mei, Deus, secundum magnam misericordiam tuam, et 

secundum multitudinem miserationum tuarum dele iniquitatem

meam. Amplius lava me ab iniquitate mea et a peccato meo munda 

me. Quoniam iniquitatem meam ego cognosco et peccatum meum

contra me est semper…”.

Poi gli angeli della pace han cantato il "Gloria in excelsis

Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis". 

Il  Credo o Simbolo apostolico l'han cantato i nove cori angelici. 

E subito la Madonna dal trono dell'infinita misericordia, 

benedicendo e dando grazie copiose all'umanità, toglie da

tante anime ben preparate il veleno che il demonio in tanti

anni ha sparso sul basso globo, esortando tutti a domandar

perdono a Dio delle proprie mancanze e a trovarsi così in

grazia di Dio. 

E gli angeli tutti: 

“Noi vogliam Dio, Vergin Maria, porgi l'orecchio al nostro dir. 

Noi t'invochiamo, o Madre pia, dei figli tuoi compi il desir. 

Deh! benedici, o Madre, al grido della fé. Noi vogliam Dio, che è

nostro Padre, noi vogliam Dio, che è nostro Re. Noi vogliam Dio

nelle famiglie, dei nostri cari in mezzo al cuor: sian forti i figli, 

caste le figlie, l'adolescenza e il santo amor. 

Deh! benedici, o Madre...”. 

E gli angeli della pace: 

“Quanta sete nel mio cuore! Solo in Dio si spegnerà. Quanta 

attesa di salvezza! Solo in Dio si sazierà. L'acqua viva ch'Egli

dà sempre fresca sgorgherà. Il Signore è la mia vita, il Signore 

è la mia gioia. Se la strada si fa oscura, spero in Dio: mi

guiderà. Se l'angoscia mi tormenta, spero in Lui: mi salverà. 

Non si scorda mai di me, presto a me riapparirà. Il Signore è

la mia vita, il Signore è la mia gioia. Nel mattino io ti invoco. 

Tu, mio Dio, risponderai. Nella sera rendo grazie. Tu, mio Dio, 

ascolterai. Al tuo monte salirò e vicino ti vedrò. Il Signore

è la mia vita...”. 

Poi gli angeli tutti han recitato: “Dio sia benedetto, benedetto 

il suo santo nome...”, in riparazione di tutto quello che

han fatto a Cristo nel dargli rifiuto, tutto lo scherno che

han fatto, circondando il suo Ritorno affinché nessuno avesse

a credere. 

Poi salì all'altare a leggere sul libro della vita, annunciando 

il secondo viaggio di S. Paolo, l'anno 53 dalla nascita di

Cristo, confrontando l'opera santificatrice e vivificatrice operata 

da Paolo nel secondo viaggio con quello che hanno operato a 

Nazareth, dopo che Gesù aveva letto quella scrittura

dicendo: "... nessuno è profeta in patria sua", quando l'hanno

accompagnato, credendo di buttarlo giù dal precipizio. 

Mentre Paolo, con ispirazioni di Dio, ha fatto tutto ciò che

Dio voleva con perfezione e con amore, e così convertiva. 

Dapprima percorse la Siria e l'Asia minore, dovunque 

evangelizzando e visitando la Chiese. 

Ebbe una visione nella quale Dio lo chiamava in Macedonia. 

Senza indugio si imbarcò con i suoi discepoli: approdato in

Europa, arrivò a Filippi, capitale della Macedonia. Qui essi

presero stanza presso una certa Lidia, venditrice di porpora, 

che era stata da loro battezzata. 

Viveva a Filippi una serva che faceva l'indovina e portava

molto guadagno ai suoi padroni. Paolo scacciò da lei lo spirito 

maligno e i padroni perdettero la speranza dei loro guadagni. 

Indispettiti, trassero Paolo e Sila nel foro e li accusarono, dicendo: 

"Questi uomini mettono sottosopra la nostra città".

Furono battuti con le verghe e messi in una profonda prigione. 

Paolo e Sila pregavano e cantavano lodi a Dio. 

In un istante si fece un grande terremoto e in quell'istante

tutte le porte della prigione si spalancarono, e si ruppero

tutte le catene. Il custode, vedendo questo, credeva che fossero 

scappati tutti i prigionieri e prese la spada per uccidersi. 

Ma Paolo gridò ad alta voce: 

"Non farti del male, ché siamo tutti qui".

Il custode accese un chiaro e tutto tremante si gettò ai piedi 

di Paolo e Sila, dicendo: 

"Signori, che devo fare per essere salvo?".

E loro: 

"Credi in Gesù Cristo tu e la tua famiglia, e sarai salvo".

Poi gli annunciarono la parola di Dio e in quella stessa notte 

fu battezzato lui con tutti i suoi. 

Come fu giorno, i magistrati, avendo saputo che i due apostoli

erano romani, li misero in libertà. 

Si presentarono anche quelli che li avevano condannati 

a domandargli scusa. 

Così loro han fondato là una Chiesa: avevano dei conoscenti

che avevan creduto. Anche in una città vicina hanno evangelizzato, 

dappertutto predicando la dottrina della salute. Poi infine 

sono arrivati ad Atene, la città più colta della Grecia. 

‑Adesso confrontiamo col mio Ritorno: quali saranno i primi

che mi domanderanno scusa, quando avranno scorto che sono il

loro Divin Maestro? Quali saranno quelli pronti ad annunciare

la Buona Novella, senza rossore in faccia e nessuna temenza? 

Quelli che questo per primi faranno e annunceranno la Buona

Novella, sarà a loro messa la veste nuziale per sempre. 

E Tu, Madre misericordiosa e gloriosa, sii Tu ad annunciare

che sei calata all'Apidario adombrata dalla SS. Trinità, a 

testimoniare il Ritorno del tuo Divin Figlio. Preparerai così i

ministri ad essere mondati da ogni colpa e ad essere gli 

annunciatori del Ritorno del tuo Divin Figlio in terra d'esilio. 

Cristo all'altare, circondato dai suoi angeli, consacrò particola 

e calice e poi offri Sé Eucaristia alla persona presente del 

Mistero, dicendo: 

-E' giunto il tempo che sia conosciuto che son tornato in terra 

d'esilio. Pensaci e prega!-.

E il sangue del calice in luce forma la veste nuziale al ministro, 

che deve rivestirsi di questa veste a celebrare il Sacrificio incruento. 

E subito gli angeli: 

“Gesù mio, io ti adoro qui presente innanzi a me. Sei nascosto, 

eppur ti vedo con gli occhi della fé. Vieni, vieni, mio Signore, 

in questo petto ad albergare. Vieni, vieni in questo cuore. Solo Tu 

lo puoi saziare. Genuflesso qui ai tuoi piedi, io ti adoro, o mio Signore. 

Il mio cuor, Tu ben lo vedi, sai che arde del tuo amore. 

Tutto spero, o Gesù mio, dall'immensa tua bontà, e Tu donami, 

buon Dio, la beata eternità”. 

E, prima di scendere di nuovo in terra d'esilio, gli angeli della pace 

questo han cantato: 

“Qui prostrati innanzi all'ara t'adoriamo, o Divin Cuore, fonte eterna 

d'ogni amore, di dolcezza e di piacere. Tu sei pace, Tu sei gioia 

a nostr'alme afflitte in terra. Nei perigli e nella guerra Tu ne campi, 

o dolce amor”. 

Poi di nuovo si scendeva nell'arca mariana ad accompagnar Cristo 

da dove era partito. E nello scendere gli angeli questo

cantan: 

“Sei pura, sei pia, sei bella, o Maria. Ogni alma lo sa che Madre 

più dolce il mondo non ha. O Madre beata, dal Cielo a noi data, 

la tua gran pietà che bella speranza, che gioia mi dà!”. 

Poi gli angeli sono andati ad adorare in tutti i posti dove

c'è Gesù Eucaristia, dicendo: 

‑Quanto per noi questo è doveroso! ‑invitando tutto il popolo

a adorare con questo canto: 

“Ostia umil, sangue innocente, Dio presente, Dio ascoso, Figlio

d'Eva, Eterno Re, china il guardo, Dio pietoso, ad una polve che

si pente, che si sperde dinnanzi a Te”. 

Cronaca

Invece di trattarlo male, S. Paolo, nelle discussioni, bisogna

imitarlo nella sua fortezza e nel suo modo eroico che ha 

adoperato nell'evangelizzare. Non ha parlato invano, ma ha 

portato le genti a Dio. 


3‑9‑1985

Cristo saliva di buon mattino sopra gli otto cieli nell'arca

mariana con gli angeli suoi che lo accompagnavan col canto

del Veni Creator. E sopra gli otto cieli sono arrivati. 

E all'ingresso della Gerusalemme Celeste fu rivestito dall'angelo 

suo Sacario di paramenti d'oro. Poi festosamente entrava

con gli angeli suoi e si accostava all'altare a compiere il vespro 

olocausto. 

I sette angeli apocalittici che circondan l'altare questo

han cantato, domandando perdono per tutti gli uomini: 

“Accogli, Signore, il mio grido. Nel cuore ho cercato il tuo

volto; quel volto non
nascondermi, o Signore. Ricorda che sempre 

benigno Tu fosti in passato con noi. Non far che il nemico ci soggioghi. 

Con cuore pentito e sincero perdono imploriamo, o Signore: 

perdona chi confessa il suo errore”. 

Poi l'angelo Michele al trono insiem con l'angelo del Mistero 

ha cantato il Pater noster. 

I due alti angeli che all'altare testimoniano il Ritorno di

Cristo han cantato il "Gloria in excelsis Deo et in terra

pax hominibus bonae voluntatis", mentre i nove cori angelici

han dato in canto e in suono il Credo o Simbolo apostolico. 

E gli angeli della pace: 

“A Te, Signor, leviamo i cuori, a Te, Signor, noi li doniam. Quel

pane bianco che t'offre la Chiesa è il frutto santo del nostro lavoro. 

Accetta, Signore, e benedici. Quel vino puro che ti offre la Chiesa 

forma la gioia dei nostri bei colli. Accetta, Signore, e benedici. 

A Te, Signor... Gioie, dolori, fatiche e speranze nel sacro calice 

noi deponiamo. Accetta, Signore, e benedici. A Te, Signor...”.

Poi la Madre di Dio dal seggio divino benedì la famiglia verginale e 

sacerdotale fondata da Cristo, perché sia risparmiata dalla calamità 

e da ogni sorta di male. Benedice la Chiesa che Cristo ha fondato; 

benedice il popolo nella persecuzione della guerra e dei litigi, 

tutti i sofferenti e le persone care al suo Cuore. 

E gli angeli tutti: 

“Al risuonar dell'Ave Maria, il cuor si eleva e Te, Mistica

Rosa, il labbro scioglie la gentil preghiera che risuonò la

prima volta in Ciel. Ave, Maria... E da quel giorno che il divin 

messaggio di grazia piena t'acclamò, Signora, la terra tutta in un 

perenne maggio fiori ti dona d'olezzante amor. Ave, Maria”. 

E gli angeli della pace: 

“O Cristo, Re dei secoli, o luce delle genti, dei cuori e delle

menti noi t'acclamiam Signor”. 

E gli angeli creati senza prova: . 

“Cieli e terra nuova il Signor darà, in cui la giustizia sempre 

abiterà. 

Tu sei il Figlio di Dio e dai la libertà, il tuo giudizio finale 

sarà la carità. Vinta sarà la morte, in Cristo risorgerem 

e nella gloria di Dio per sempre abiterem. 

Cieli e terra... Il suo è regno di vita, di amore e verità, di pace 

e di giustizia, di gloria e santità. Cieli e terra nuova...”. 

E gli angeli della pace: 

“Signore, Dio di tutto il creato, la provvidenza tua ringraziamo. 

Tra tutti i doni che all'uomo hai donato il pane e il vino a Te 

presentiamo. E Tu, Signore, Padre amoroso, qual nostro

dono il tuo dono riprendi, in ammirabile cambio ci rendi Gesù, 

che regna tra noi glorioso. I nostri cuori, le menti gradisci, 

la volontà, le gioie e i dolori. Al sacrificio di Cristo li unisci, 

per noi sorgente dei tuoi favori”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul grande messale: 

‑Quanta ingratitudine verso la Madonna e Cristo nel trattamento 

di Gesù e della Madonna a Nazareth, da meritarsi nessun

miracolo!

-A Bienno ho perdonato quel che ha fatto alla Madre mia, ma 

avrà anche lui un po' di penitenza da fare. E il ministro lo

invito ad imitare in tutto la Madre di Dio Sacerdote, dal

Fiat al Calvario, quando Gesù l'ha consegnata al vergine Giovanni: 

imitarla nell'umiltà, nella disponibilità a far la volontà di Dio, 

nella perfetta verginità in cui il ministro di Dio deve vivere 

per celebrare l'Eucaristia, per creare e procreare il corpo di Cristo. 

Sia su questo piano uguale alla Madre mia Immacolata e Vergine. 

Non sperdersi ad ascoltar le passioni, non fermarsi sulle cose che 

passano e più non ritornano, non voltarsi indietro, sulla via della 

perfezione, a guardare ciò che è più comodo, ma che niente sta 

realizzare per la vita eterna. Sforzatevi di stare a Lei vicini, che 

Lei vi farà i suoi figli primi, vi darà la forza e il sostegno, se la

pregherete e se sarete attenti nella preghiera che il ministro ogni 

giorno deve recitare prima di qualunque occupazione. 

Tener presente che chi prega ottiene, chi prega vincerà ogni 

ostacolo, e puro e netto, perché salvato, ad aver pregato, si troverà. 

‑Andiamo a Cafarnao, paese di S. Giuseppe, dove Gesù si è fermato 

e ha fatto anche dei miracoli. Uno è questo: entrando nella

sinagoga c'era un ossesso che gridava: "Cosa abbiamo a

che fare con Te, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? ", subito 

Gesù ha imposto allo spirito maligno di uscire da quell'uomo 

e di lasciarlo libero. E così avvenne. E tutti hanno avuto timore, 

non sapendo per bene chi mai era. 

Ma, di fronte a quel miracolo e ai miracoli che ancor ha operato, 

han creduto al Messia. Questi miracoli tra i popoli han avuto 

molto risalto tra il popolo, nel seguire Gesù, nell'ascoltarlo 

e nel credere; e  ne han fatto uso dei suoi insegnamenti. 

Veniamo ora a parlar di Bienno, che vuol dir: bisogno del mondo. 

Guardiamo a Brescia, la leonessa d'Italia, se ha il coraggio ancora, 

nell'avvenire, di combattere il Divin Maestro Ritornato, al posto 

di accoglierlo, di ascoltarlo e di farne uso dei suoi insegnamenti. 

Se questo farà, la calamità si allontanerà e potrà constatare

la bellezza e la soavità della primavera della Chiesa, ove l'amor 

di Dio impera. 

E gli angeli tutti: 

“Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor. Il sangue sparso

in croce mi doni, o Salvator. Mi prostro innanzi a Te, pregandoti 

con fé: o Redentore, salvami, pietà, pietà di me! Le piaghe

tue divine aperte son per me, ti ho cinto con le spine, o puro

e dolce Re. Mi prostro innanzi...”. 

E i nove cori angelici: 

“Andiamo, fratelli, il Padre ci chiama, andiamo alla Cena: c'è

un posto anche per noi. Al nuovo banchetto Dio chiama i figli

suoi. Parola e pane, questo è il dono del Signor. Il pane è Cristo, 

il vino è il sangue suo. Con gioia andiamo alla mensa del Signor. 

Intorno alla mensa l'amore crescerà, il corpo di Cristo un sol 

corpo ci farà. Andiamo...”. 

Poi all'altare Gesù Cristo consacrò particola e calice e poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero. E il

sangue del calice, luce pura diventato, inonda la Chiesa di

Cristo di questa luce divina, diventando così tutti i ministri, 

che vogliono essere di Cristo in eterno, purificati e santificati. 

E gli angeli in coro: 

“T'adoriam, ostia divina, t'adoriam, ostia d'amor. Tu dell'angelo 

il sospiro, Tu dell'uomo sei l’onor. T'adoriam... Tu dei forti la dolcezza, 

Tu dei deboli il vigor. T'adoriam... Tu salute dei viventi, Tu speranza 

di chi ti porta amor”.

E dopo tre minuti gli angeli, dicendo a Cristo che loro sono

disponibili alla sua volontà e alla volontà della Madre sua, 

di nuovo scendevan con Cristo nell'arca mariana in terra d'esilio, 

ad accompagnarlo  da dove era partito, col canto: 

“Porta del Ciel soave, Vergine tutta pura, più eccelsa creatura in 

terra e in Ciel non v'è. Madonna, ascolta il gemito dell'uomo peccatore, 

che implora dal tuo Cuore un guardo di pietà. A noi ti mostra, o Madre, 

gementi in questa ora; delle tue grazie infiora chi sol confida in Te”. 

Poi sono andati in tutti i posti dove c'è Gesù Eucaristia a

prostrarsi in adorazione, dando questo specioso canto in adorazione, 

in riparazione e in ringraziamento: 

“Inni e canti sciogliamo, fedeli, al Divin, Eucaristico Re. Egli, 

ascoso nei mistici veli, cibo all'alma fedele si diè. Dei tuoi

figli lo stuolo qui prono, o Signor dei potenti, ti adora. Per

i miseri implora perdono, per i deboli implora pietà. O Signor, 

che dall'ostia radiosa sol di pace ne parli e d'amor, in Te

l'alma smarrita riposa, in Te spera chi lotta e chi muor. Sotto 

i veli che il grano compose, su quel trono raggiante di luce, 

il Signor dei signori si ascose, per avere l'impero dei cuor”. 
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Cristo partiva, già l'alba era alta, da terra d'esilio nell'arca 

mariana con gli angeli suoi che nel salire sopra gli otto

cieli questo cantavan: 

“Io son cristiano, dal sacro fonte un'onda pura scese su me: 

da quel momento sulla mia fronte segno più sacro sceso non è. 

Io son cristiano, questa è la gloria che fa ridenti questi

miei dì. E' il grido santo della vittoria. Io son cristiano, 

morrò così. Io son cristiano: sono fratello di Gesù Cristo, mio

Salvator, e dar la vita è santo e bello per Lui che è morto

per nostro amor. Io son cristiano, morrò così”. 

Questo han cantato perché il popolo di terra d'esilio si converta 

e viva. 

Poi si è rivestito all'ingresso di paramenti violacei, ornati

di croci greche d'oro. E in questa foggia si accostò all'altare 

ad incominciare il vespro olocausto, invitando tutti i popoli 

a pentirsi e a domandar perdono a Dio delle proprie mancanze 

e a incominciare una vita da bravi cristiani. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello 

con questo canto domandano perdono per tutte le genti: 

“Padre Celeste Iddio, abbiate di noi pietà! Pietà, Signor, 

perdono, pietà d'un peccator! Figliolo Eterno Iddio, abbiate di

noi pietà! Spirito Santo Iddio, abbiate di noi pietà! O Dio, Uno

e Trino, abbiate di noi pietà! Maria, speranza nostra, guida di

noi sarà”. 

Poi gli angeli tutti: 

“Benediteci, o Signore, vi preghiam con voci ardenti. Vostri figli 

siam, redenti dal paterno vostro amore. Benedite le famiglie, 

o gran Dio Sacramentato, benedite l’umiliato, il contrito

peccatore. Benedite il gran Gerarca, il pastor di questo gregge, 

benedite chi protegge nostra santa religion”. 

I due alti angeli che sono all'altare a testimoniare il Ritorno 

di Gesù Cristo in terra d'esilio, invitati da Lui, questo cantan:

“Vi do un comandamento nuovo: amatevi gli uni gli altri come

Io vi amo. Come il Padre ha amato Me, così Io amo voi. Ciò che

Io vi comando è di amarvi gli uni gli altri. 

Vi do un comandamento nuovo...”. 

Poi i nove cori angelici han cantato il Credo o Simbolo apostolico. 

Gli angeli creati senza prova han cantato e suonato il "Gloria in 

excelsis Deo " ed il Michele al trono insiem con l'angelo del Mistero 

ha cantato il Pater noster. 

E gli angeli tutti: 

“Al tuo santo altar mi appresso, o Signor, mia gioia e mio amor. 

Tu sei forza, sei vita immortal, perché triste è il cammino

tra il mal. Mi risplenda la luce del ver e mi guidi sul retto

sentier. Al tuo santo altar... Mia speranza e salvezza sei Tu. 

Che ti lodi in eterno, Gesù!”.

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul grande messale. E questo c'era improntato: 

-Io sono il Buon Pastore, conosco tutte le mie pecorelle e

loro conoscono la mia voce. Io sono la porta: le lascio uscire

tutte dall'ovile e poi mi metto davanti. Loro conoscono la mia

voce e mi seguono. Ce ne sono anche di quelle che non sono

del mio ovile, ma presto verranno e intanto conosceranno il

mercenario che le vuol portare da un'altra parte. E così non

le potranno tradire, e tutte dietro a Me verranno. 

Intanto i miei ministri pastori diventeranno e tutte le pecore 

guideranno, finché un sol ovile un giorno diventerà, e nemmeno 

una pecora mancherà. 

Io sono la luce del mondo: chi mi segue non camminerà nelle

tenebre, ma avrà la luce della vita-.

E i Farisei: 

-Tu rendi testimonianza a Te Stesso e questa testimonianza

non è valida.

E Gesù: 

-Sebbene Io renda testimonianza a Me Stesso, la mia testimonianza 

vale perché so da dove son venuto e dove vado. Voi invece non 

sapete donde Io venga e dove vada. Voi giudicate secondo la carne. 

Io non giudico nessuno e, se giudico, il mio giudizio è valido, perché 

non sono solo: ci sono Io e il Padre che mi ha inviato-.

Aggiunge Gesù: 

-Se voi non crederete, morirete. Rimarrete morti alla grazia, 

morirete alla mia vita divina che son venuto a portarvi per

indirizzarvi verso l'eterna felicità. 

In questo mondo c'è da patire, se al di là si dovrà godere. Vi

do la Madre mia come guida, come risorsa, come appoggio. Vi do

anche un pascolo santo e salutare, prima di partire, che sono

Io Eucaristia: potrete adorarmi, chiedere ciò che occorre, ricevermi 

e inabissarvi in Me. Se questo ben comprenderete, vi accorgerete 

che non vi lascio soli, che sarete aiutati da Me senza vedermi. 

E chi mi avrà servito, si sentirà a Me vicino e mai si sentirà solo 

né privo del suo Dio. 

Tanti miracoli ho lasciato a Cafarnao in modo che avessero a

non più dimenticarmi e a riconoscermi come il Messia, per 

premiare il Padre Putativo, S. Giuseppe, che era di quel popolo, 

che, dopo avermi visto, non ha dimenticato la mia presenza, la

mia benevolenza e ciò che avevo insegnato. Riconoscente questo 

popolo fu d'essere stato beneficato".

E gli angeli tutti: 

“Signore, sei Tu il mio Pastor. Nulla mi può mancar nei tuoi

pascoli. Tra l'erbe verdeggianti mi guidi a riposar, all'acque

tue tranquille mi fai Tu dissetar. Signore, sei Tu il mio Pastor... 

Per me hai preparato il pane tuo immortal, il calice mi hai colmo 

di vino celestial. Signore... La luce e la tua grazia mi guideranno 

ognor. Da Te m'introdurranno per sempre, mio Signor. 

Signore, sei Tu il mio Pastor...”. 

E gli angeli della pace: 

“Sommo Ben, mio Signor, come non ti amerò? T'amo con sommo amor, 

quanto quest'alma può. Poiché il mio cuor peccò, or n'ho sommo dolor. 

Mai più non peccherò con il tuo favor. Le mie colpe dirò ai piè 

del confessor. Penitenza farò dei miei passati error. Sommo Ben, 

mio Signor, come non ti amerò?”. 

Poi la Madre di Dio Sacerdote ha benedetto tutta l'umanità

intera, benedì il Sommo Pontefice e chi è alla sua sequela, 

benedì tutti quelli che ogni giorno invocano la sua benedizione, 

che sia per tutti pegno di vita eterna. 

E gli angeli tutti: 

“O amabile Maria, mio gaudio e mio contento, io voglio ogni 

momento il nome tuo chiamar. Voglio portar quel nome ch'è 

tanto al Ciel gradito, nell'alma mia scolpito, scolpito in mezzo 

al cuor. 

Voglio chiamar Maria, se spunta in ciel l’aurora, 

voglio chiamarla ancora al tramontar del dì. 

Dolcissima Maria, la Madre mia Tu sei, perciò sui labbri miei 

sempre il tuo nome avrò”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero. E il

sangue del calice in luce lo dà al ministro in quanto ne può

ritenere e quanto ne vuole, affinché sia ripieno di amor di

Dio. 

E subito gli angeli: 

“Gioiosi cantiamo il mistero del corpo e del sangue prezioso

di Cristo Gesù, Dio vero, che regna tra noi glorioso. Cristo Gesù, 

noi t'adoriam. Signore, nell'Ultima Cena, mangiando l'Agnello pasquale, 

coroni la vita terrena, ci lasci un ricordo immortale. 

Mirabile segno d'unione: dell'unico pane mangiamo. Nel velo l'eterna 

visione con Cristo fin d'ora godiamo. O Padre, la gloria solenne 

in Cristo Gesù ti rendiamo. Dell'unica lode perenne 

lo Spirito Santo onoriamo. Cristo Gesù, noi t'adoriam”. 

E, dopo cinque minuti di silenzio, adorando Gesù Ritornato 

per la sua clemenza e la sua misericordia che usa ed ha usato

con i popoli di
 terra d'esilio, di nuovo si scendeva ad accompagnare 

Cristo in terra d'esilio da dove era partito. 

E nello scendere questo cantavan: 

“Salve, salve, pietosa Maria. Al tuo trono di gloria celeste uno stuolo 

di figli vorria il tuo aiuto potente implorar. 

Siamo figli di misera madre, che ci fa qui languir nell'esilio; 

siamo prole di un povero padre, che ci lascia in retaggio il

penar. Deh! ti muova a pietà, o gran Vergine, il sospiro di questi 

tuoi figli. Vergin Santa, nei nostri perigli, deh! ti degna

il tuo ciglio drizzar”. 

Dopo gli angeli si sono schierati dappertutto, in tutto il

mondo dove c'è l'ostia consacrata. E continuamente, adorando e

ringraziando, questo cantan: 

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri, Cristo

s'adori. Gloria al Signor. Chiamate, o popoli, del regno umano

Cristo Sovrano. Cristo si celebri... Navigan l'anime tra scogli 

infidi. Maria proteggaci, Maria ci guidi. Gloria al Signor”. 
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Cristo partiva di buonora con gli angeli suoi nell'arca mariana 

e giungeva con prestezza sopra gli otto cieli; all'ingresso 

della Gerusalemme Celeste veniva rivestito di paramenti bianchi, 

ornati di croci greche d'oro, perché giovedì è giorno dell'istituzione 

dell'Eucaristia. 

Tutta la Gerusalemme Celeste era adorna di paramenti bianchi

e di fulgida luce mariana. Così Gesù si accostava all'altare a compiere 

il vespro olocausto, seguito da tutti gli angeli che hanno empito 

il santuario. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare: 

“Purificami, o Signore: sarò più bianco della neve. Pietà di me, 

o Dio, nel tuo amore, nel tuo affetto cancella il mio peccato

e lavami da ogni mia colpa, purificami da ogni mio errore. 

Il mio peccato io lo riconosco, il mio errore mi è sempre dinnanzi. 

Contro Te, contro Te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi occhi 

io l' ho fatto. Purificami, o Signore, sarò più bianco della neve. 

Così sei giusto nel tuo parlare e limpido nel tuo giudicare. 

Purificami...”.

E gli angeli della pace: 

“Noi canteremo gloria a Te, Padre, che dai la vita, Dio 

d'immensa carità, Trinità Infinita. Tutto il creato vive in Te, 

segno della tua gloria. Tutta la storia ti darà onore e vittoria. 

La tua parola venne a noi, annuncio del tuo dono. La tua promessa

porterà salvezza e perdono. Dio si è fatto come noi. E' nato da

Maria Vergine Sacerdote per opera
 dello Spirito Santo. Egli

ormai è e sarà Verità, Vita e Via. Vieni, Signore, in mezzo a

noi, vieni nella tua casa. Dona la pace e l'unità, raduna la

tua Chiesa”. 

Poi al trono il Michele e l'angelo del Mistero han cantato, 

accompagnati dalla fanfara angelica, il Pater noster. 

Gli angeli creati senza prova han dato in canto e in suono

il "Gloria in excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae

voluntatis". I nove cori angelici han dato in canto e in suono 

il Credo o Simbolo apostolico, affinché tutti gli uomini

con fede viva siano pronti a manifestare la loro credenza 

davanti a tutti. 

E gli angeli tutti, in un coro unico: 

“Signore, Dio di tutto il creato, la provvidenza tua ringraziamo. 

Tra tutti i doni che all'uomo hai donato il pane e il vino a Te 

presentiamo. E Tu, Signore, Padre amoroso, qual nostro

dono il tuo dono riprendi, in ammirabile cambio ci rendi Gesù, 

che regna tra noi glorioso. I nostri cuori, le menti gradisci, 

la volontà, le gioie e i dolori. Al sacrificio di Cristo li unisci, 

per noi sorgente dei tuoi favori. E Tu, Signore...”. 

Poi la Madre
Sacerdote dal 
seggio
 divino, offrendo tutti 

i dolori che ha sofferto in terra d'esilio, dalla nascita

al Calvario, uniti ai patimenti del suo Divin Figlio, a ordine

dell'Eterno Padre offre al mondo intero la sua solenne benedizione, 

a tutti i più lontani da Dio, a tutti i persecutori

della Chiesa di Cristo, perché si convertano e vivano; 

offre la solenne benedizione materna a tutti i suoi devoti, al clero 

col suo Capo, alla famiglia sacerdotale e verginale, assicurando 

del suo patrocinio tutti e ognuno che vuol essere sempre del suo 

Cristo. A tutti provvede, a tutti favori dona, aiutando così la Chiesa 

del suo Figlio nella mondiale evangelizzazione. 

E subito gli angeli tutti in coro: 

“Ai tuoi piè, Maria diletta, vengon tutti i figli tuoi. Cara Madre, 

il dono accetta degli amanti nostri cuor. O Maria Immacolata, 

noi ti offriamo i nostri cuor. Se non sono i nostri cuori così bianchi 

come i gigli, noi per altro siam tuoi figli e Tu nostra Madre ancor. 

O Maria Immacolata, noi ti offriamo i nostri cuori…”.

Continuando gli angeli: 

“O Signore, raccogli i tuoi figli, nella Chiesa i dispersi raduna. 

Come il grano nell'ostia si fonde e diventa un sol pane, 

come l'uva nel torchio si preme per un unico vino, o Signore, 

raccogli i tuoi figli... Come passa la linfa vitale dalla vite nei 

tralci, come l'albero stende nel sole i festosi suoi rami, o Signore, 

raccogli i tuoi figli...”.

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul libro della vita; e questo lesse: 

‑Date un'occhiata a come deve essere il cristiano di fronte

al suo Dio: fisso l'occhio al Cuor di Cristo ferito. Quanto è

costato l'uomo al suo Dio! 

Col mai dimenticare la legge che ha da osservare, viva in unione

 con Lui. Si accosti frequentemente a riceverlo e a adorarlo 

in questo Sacramento d'amore. 

Faccia lavorare il cuore presso Dio e facile sarà osservare

la legge e i doveri del proprio stato. Si ricordi di frequente di Lui. 

Faccia il segno della croce con grande devozione

al mattino e alla sera e tutte le volte che vuole, anche per

chi è ingrato presso Dio. 

E ora portiamoci al posto ove gli apostoli si son trovati

con Cristo nella vita pubblica. 

Sono sceso nella barca di Pietro, mi sono allontanato da terra e 

mi son messo ad evangelizzare i popoli che alla sponda si trovavan. 

A un punto preciso ho detto a Pietro e ai suoi amici di gettar la rete 

e di pescare. 

Lui in risposta mi ha detto: 

"Ho pescato tutta notte e niente ho preso".

Ma sulla parola di Cristo la rete ha gettato e così ha pescato 

una quantità di pesci tale che tutti han visto questo miracolo, 

quelli che erano alla sponda. 

Ed Io ho detto al mio Pietro: 

"In avvenire vi voglio far pescatori di uomini. Lasciate la

rete e seguitemi".

Loro tutto e tutti han lasciato e a Me si sono associati. Poi

al monte li ho scelti, e son diventati miei apostoli, col comando: 

"Andate ed evangelizzate e tutti i popoli a Me portate".

Intanto gli anni passavan ed Io li ho istruiti, facendoli atti a 

fare anche loro dei miracoli, scacciando i demoni, 

risanando gli infermi, risuscitando anche morti. 

Ho consegnato a loro speciali poteri; e, dopo che avevo redento 

e che ero salito al Cielo, promettendo la Pentecostale, 

la discesa dello Spirito Santo li ha  illuminati,

e han capito quello che Cristo aveva insegnato e hanno 

incominciato il Sacrificio incruento, celebrando l’Eucaristia, 

e hanno amministrato i sacramenti. 

Nell'evento pentecostale gli si è aperta la mente. E fu come

una grande patente per essere atti a fare quello che Cristo

aveva comandato, dicendo: 

"Bisogna che Io me ne vada, se devo mandare il Settiforme su

di voi".

Attenti, dico ai ministri ora, che col mio Ritorno vi sto preparare 

al rinnovo del segno, affinché siate riconfermati in grazia sacerdoti 

in eterno, pronti ad evangelizzare non solo molti, ma tutti. 

E gli angeli in massa: 

“Andiamo, fratelli, il Padre ci chiama. Andiamo alla Cena: c'è

un posto anche per noi. Al nuovo banchetto Dio chiama i figli

suoi. Parola e pane, questo è il dono del Signor. Il pane è Cristo, 

il vino è il sangue suo. Con gioia andiamo alla mensa del Signor. 

Intorno alla mensa l'amore crescerà. Il corpo di Cristo un sol corpo 

ci farà. Andiamo, fratelli...”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero, dicendo: 

‑Guardami e ringraziami per tutti, che ti ho regalato Me Eucaristia. 

E in benedizione a tutti sia, per pria a chi mi riceve e mi ama-. 

E il sangue del calice lo regala ad ogni ministro che vuole

essere in eterno di Cristo: diventa in loro luce divina che li santifica 

e li vivifica. 

E gli angeli: 

“T'adoriam, ostia divina. T'adoriam, ostia d'amor. Tu dell'angelo 

il sospiro, Tu dell'uomo sei l’onor. T'adoriam...Tu dei forti la dolcezza, 

Tu dei deboli il vigor. T'adoriam... Tu salute dei viventi, Tu speranza 

di chi ti porta amor. T'adoriam...”.

Poi, dopo tre minuti di ringraziamento e di riparazione per

il rifiuto a Gesù Ritornato, di nuovo si scendeva nell'arca

mariana ad accompagnare Cristo da dove era 

partito. E nello scendere gli angeli questo han cantato: 

“E Tu, del Rosario Regina potente, ascolta clemente la prece

del cuor. O Papa, non temere di tanta procella, la tua navicella 

Maria guiderà”. 

Poi si sono schierati in tutti i posti dove c'è Gesù Eucaristia 

a adorare, a ringraziare e a chiedere per tutti salvezza e 

perdono. E questo continuamente cantan: 

“Genti tutte, proclamate il mistero del Signore, del suo corpo, 

del suo sangue che la Vergine donò e fu sparso in sacrificio

per salvar l’umanità. Dato a noi da Madre pura, per noi tutti

s'incarnò. La feconda sua parola tra le genti seminò. Con amore 

generoso la sua vita consumò. Nella notte della Cena tra i fratelli 

si trovò; del pasquale sacro rito ogni regola compì e agli apostoli 

ammirati come cibo si donò”. 
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Gesù Cristo, quando già era alta l’alba, partiva con gli angeli 

suoi nell'arca mariana, diciamo per un momento, per ritornare 

ancora, saliva sopra gli otto cieli con gli angeli suoi a

celebrare il vespro olocausto nella Gerusalemme Celeste. 

In pochi istanti là si trovava e all'ingresso del santuario

veniva rivestito di paramenti rossi, ornati di croci greche, 

simbolo di martirio e di amore infinito. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello:

“Dal profondo grido a Te, Signore, ascolta la mia voce. Le tue

orecchie siano attente alla voce della mia preghiera. Se Tu

guardi le colpe, Signore, chi resisterà? Ma presso di Te è il

perdono, purché Tu sia temuto. Spero nel Signore, spera l'anima

mia e aspetto sulla sua parola. L'anima mia aspetta il Signore 

più che le sentinelle il mattino”. 

Poi gli angeli della pace han cantato il "Gloria in excelsis

Deo". Gli angeli creati senza prova han cantato e suonato il

Pater noster, mentre i nove cori angelici han dato in canto

e in suono il Credo o Simbolo apostolico. 

E gli angeli tutti: 

“Come il cervo all'acqua va, noi così a Te veniam. Grande sete

abbiam di Te, Dio, fonte dell'amor. Camminiamo verso Te, tra 

gioiosi cantici. Noi veniamo al tuo altar per amarti, o Signor. 

Chi mi vede piangere chiede: Dov'è Dio?  Il Signore è tra di

noi, nel clamor di gioia. Ma ormai non piangerò, ché il Signore

è Salvator e, se io soffrirò, penserò a Te, Signor. Gloria a Dio

Padre, gloria al Figlio Redentor, gloria allo Spirito, che ci unisce 

nell'amor. Vien, Signore, vien tra noi. Amen. Alleluia”. 

Poi alla Madre di Dio Gesù comanda di benedire dal seggio 

divino tutto il popolo di terra d'esilio. 

E Lei pronta, oltre a benedire, offre una quantità di grazie

attuali, affinché coloro che non si sentono in grazia siano

spinti a domandare perdono a Dio dei lor peccati e si abbiano

ad accostare al sacramento della Riconciliazione. Questa 

benedizione la riceve chiunque la desidera e vuole essere 

dalla Madonna aiutato e benedetto. 

E gli angeli tutti: 

“O Maria, nostra speranza, deh! ci assisti e pensa a noi. Deh!

proteggi i figli tuoi col favor di tua possanza. Cara Madre e

gran Regina, volgi a noi gli occhi pietosi. Senza Te siam 

timorosi, con Te pieni di fidanza, o Maria, nostra speranza”. 

E i due alti angeli che circondan l'altare dell'Agnello, a testimoniare 

il Ritorno del Figlio dell'uomo, questo han cantato per tre volte:

“Mio Signore, ricordati di me, non lasciarmi solo quaggiù. 

Mio Signore, sei qui, rimani in me, la mia gioia vera  sei Tu. 

Vieni, Signore, a vivere con me, ch'io mi senta vivo per Te”. 

E gli angeli creati senza prova: 

“Sacro Cuor, d'amor ferito, d'amor santo i cuori accendi e partecipi 

li rendi della manna tua vital. O d'amore inclita fonte, d'acqua limpida 

sorgente, carità mai sempre ardente, espiatrice d'ogni mal. 

Dolce Cuor del mio Gesù, fa' ch'io t'ami sempre più”. 

E il Michele al trono insiem con l'angelo del Mistero: 

“Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo, perché con la tua croce

hai redento il mondo. Salve, o croce, salve, salve, o croce, 

unica speranza”. 

E gli angeli tutti in coro: 

“Lodiamo Dio, noi schiere beate del Cielo. Lodate Dio, genti di

tutta la terra. Cantate a Lui, che l'universo creò, somma sapienza 

e splendore. Lodate Dio, Padre che dona ogni bene. Lodate Dio, 

ricco di grazia e perdono. Cantate a Lui, che tanto gli uomini amò 

da dare l'unico Figlio. Lodate Dio, Uno e Trino Signore, lodate Dio, 

meta e premio dei buoni. Cantate a Lui, sorgente d'ogni bontà 

per tutti i secoli. Amen”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul nuovo messale che contiene la spiegazione del Vangelo, 

cioè spiega quello che gli apostoli han scritto e quello che

a voce han detto e non han scritto, perché se l’è riservato

di dirlo e di spiegarlo nel suo Ritorno: 

‑Cristo non è un apostolo, ma è il Fondatore della sua Chiesa, 

vero Dio e vero Uomo. 

Tu, Gesù, nel morire in croce hai esposto che eri vero Uomo e 

la potenza nel risorgere che eri la seconda Persona della

S S. Trinità che si è fatta Uomo: vero Uomo e vero Dio. 

Nel tuo Ritorno, già accennato dai tuoi apostoli nel Vangelo, 

mostri la tua bontà infinita, quando si pensa che nel tuo 

Ritorno da Eterno Sacerdote compi l’olocausto, in questa speciale 

consacrazione, dando a tutti clemenza e bontà, nell'applicare 

la redenzione non pro multis, ma per omnes. 

Questa squisita tua bontà deve portare tutti gli uomini a

conversione, a pentimento delle loro mancanze e ad amore verso 

di Te, per la tua misericordia e la tua bontà sconfinata. 

In più hai regalato alla Chiesa che hai fondato la tua Madre

gloriosa e misericordiosa, affinché insieme alla Chiesa abbia

a portare a Te Eucaristico, nell'evangelizzazione mondiale, 

tutte le genti. 

Intanto c'è il sacrificio da dare, c'è sul giusto da insegnare, 

affinché la rinnovata Pentecoste sia di profitto e di conversione 

a tutti i popoli di terra d'esilio. Certamente la rinnovata 

Pentecoste partirà dalla Chiesa una, santa, cattolica, 

apostolica, romana, si estenderà su tutto il globo, ove preparati si 

troveranno quelli che dallo Spirito Santo saranno

segnati, e scenderà in tutti i posti ove ci saranno gruppi di

cristiani, e là saran segnati gli apostoli di Maria, come il

Montfort nei suoi scritti ha proclamato. 

Il Capo sarà sempre uno con i suoi fedeli e con tutti quelli

che ti stan amare e amano anche i lor fratelli. 

E allora saran già cessate le guerre e l'attacco ai beni che

impediscono ai popoli di salire verso il lor Dio. 

Tu, Madre dell'Infinito Amore, porta i ministri di Dio all'altezza 

che possano ricevere il tuo amore e quello del tuo Divin Figlio, 

affinché, col segno rinnovato di apostoli di Maria,

perché apostoli del Divin Figlio, siano atti a partecipare alla 

conversione di tutti gli uomini e per le loro preghiere

siano sempre pronti a celebrare il Sacrificio incruento. 

E gli angeli tutti: 

“Venite, o cuor degli uomini, attorno al più bel Cuore, che per

immenso amore di tutti i cuori è Re. Sì, di Gesù dolcissimo venite 

al Cuore intorno, fate con Lui soggiorno: luogo miglior non v'è”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi ha

dato di sua mano Sé Eucaristico alla persona del Mistero, dicendo: 

‑Vivi di Me Eucaristico, che grande il premio sarà dato a voi

nel gaudio. (Per tutte le anime che mi amano e degnamente mi

ricevono).

E il sangue del calice che in luce si tramuta e si moltiplica sazia 

ogni ministro che degnamente mi serve e mi ama. E, di Me nutrito, 

diventi un nuovo apostolo di Me e della Madre mia. 

E gli angeli tutti: 

“O dolce Amor mio, o Cuor di Gesù, o Cuore Divino, mio tutto

sei Tu. O dolce Cuor del mio Gesù, deh! fa' ch'io t'ami sempre

più. Perché crocifisso volesti morir? D'amore languisco: così

mi vuoi dir. O dolce Cuor del mio Gesù... Nell'ostia umiliato

sei vittima ognor, sei cibo a noi dato e sol per amor...”. 

E, dopo sette minuti di silenzio e di raccoglimento davanti a

Gesù Ritornato, perché conceda a tutti ravvedimento e conversione, 

di nuovo si scendeva nell'arca mariana, e questo gli angeli 

cantavan nell'accompagnare Cristo da dove era partito: 

“Solchiamo un mare infido di un mondo traditore. Al sospirato

lido chi mai ci condurrà? Maria pietosa e bella, del mare lucente 

stella, Maria, speranza nostra, guida di noi sarà”. 

E gli angeli scesi ieri a adorare Gesù Sacramentato, all'arrivo 

degli altri sono andati in Paradiso, lasciando gli altri a adorare, 

a chiedere e a ringraziare. 

E questo continuamente cantan e suonan: 

“Quanto son dolci le caste tue tende! Quanto, mio Dio, son care

al mio cuor! Al cuor Tu parli, all'uom che ti intende, la fé

trionfa, la vince l’amor. O Pan di vita, o Re del Ciel, di Te si

nutre l'alma fedel. Quanto è felice l’uom che ti contempla

un'ora santa prostrato ai tuoi piè! Un giorno solo nei sacri

tuoi templi, val più che mille nei tetti dei re. O Pan di vita...”. 
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Gesù partiva da terra d'esilio all'orario della Resurrezione

con gli angeli suoi che cantavan il vespro mariano. 

In pochi istanti sopra gli otto cieli eran e Lui all'ingresso 

della Gerusalemme Celeste veniva rivestito di paramenti

bianchi, ornati di croci greche d'oro, festeggiando così il sabato, 

giorno che Lui è nato, onorando la Madre sua Vergine Immacolata 

Sacerdote. E così si accostava all'altare a incominciare 

il vespro olocausto, seguito da tutti i suoi angeli. 

I sette angeli apocalittici che circondan l'altare han domandato 

perdono per tutti gli uomini e questo han suonato e cantato: 

“Gesù, perdonaci che abbiam peccato! 

Abbi pietà, o Signore! A Te, Signore, ricorriam fidenti: 

misericordia noi da Te speriamo, non ci respinger, 

Tu che ci hai redenti. 

Gesù, perdonaci che abbiam peccato, abbi pietà, o Signore! 

La nostra vita scorre nel dolore, il nostro cuore non resiste 

al male, la grazia tua sani i nostri errori. 

Tu per salvarci non hai disdegnato di sopportare questa 

nostra vita. Fino alla morte ti sei umiliato. Gesù, perdonaci 

che abbiam peccato! Abbi pietà, o Signore!”. 

E subito la Madre di Dio Sacerdote, rivestita dell'autorità

divina di Madre universale, col permesso dell'Eterno Padre, 

benedì con lo scettro di Re d'Israele, facendo molto sconto a

quelli che son pentiti d'aver offeso Dio: accompagnata, questa

benedizione, da grazie copiose di cui la Chiesa che Cristo ha

fondato abbisogna per aver la forza di combattere l'errore e

di dare, in purità e fede, la verità. 

Poi dà, benedicendo, molta luce e molte grazie alla famiglia

verginale e sacerdotale, ai credenti e agli scrivani, affinché

abbiano ad avere molta luce, molto discernimento e molta sicurezza 

delle verità rivelate da Dio: nessuno deve rimaner senza le grazie 

che dal Cielo Lei lancia sulla terra, come

quel giorno che scendeva la manna nel deserto per nutrire il

popolo ebreo. 

La sua benedizione e le sue grazie son scese anche in ogni

posto di purificazione, dando sollievo alle anime in pena ed

a parecchie la liberazione, anche per merito delle anime buone 

che pregano per le anime purganti e acquistano per queste

delle indulgenze. 

E gli angeli tutti: 

“Al risuonar dell'Ave Maria, il cuor si eleva a Te, Mistica Rosa, 

il labbro scioglie la gentil preghiera che risuonò la prima volta 

in Ciel. Ave, Maria... E da quel giorno che il divin messaggio 

di grazia piena t'acclamò, Signora, la terra tutta in un perenne 

maggio fiori ti dona d'olezzante amor. Ave, Maria...”. 

Poi i due angeli che si trovano all'altare a testimoniare il

Ritorno del Figlio dell'uomo in terra d'esilio han dato in

canto il Pater noster. I nove cori angelici han dato in canto e 

in suono il Credo o Simbolo apostolico, professione di fede, 

invitando tutti i battezzati a recitarlo, mentre lo stuolo 

degli angeli presenti, creati senza prova da Cristo Ritornato in 

terra d'esilio, han dato in canto e in suono il "Gloria in excelsis 

Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis". 

E gli angeli della pace: 

“Dov'è carità e amore, qui c'è Dio. Ci ha riuniti tutti insieme 

Cristo Amore. Godiamo esultanti nel Signore. Temiamo ed amiamo 

il Dio Vivente e amiamoci tra noi con cuore sincero. Dov'è carità... 

Mentre formiamo qui riuniti un solo corpo, evitiamo di dividerci 

tra noi e regni in mezzo a noi Cristo Dio. 

Fa' che un giorno contempliamo il tuo volto nella gloria dei beati, 

Cristo Dio. E sarà gioia immensa, gioia vera, durerà per tutti i secoli, 

senza fine”. 

E gli angeli della pace: 

“Osanna al Figlio di David. Osanna al Redentor. Apritevi, porte

eterne, avanzi il Re della gloria. Adorin cielo e terra l'eterno 

suo poter. O monti, stillate dolcezza, il Re dell'amor si avvicina, 

si dona pane vivo ed offre pace al cuor. Osanna... Verrai un giorno 

Giudice, o mite e buon Gesù. Rimetti i nostri falli nel tempo 

del perdon. Osanna al Figlio di David...”. 

E i nove cori angelici: 

“A Te, Signor, leviamo i cuori. A Te, Signor, noi li doniam. 

Quel pane bianco che t'offre la Chiesa è il frutto santo del nostro 

lavoro. Accetta, Signore, e benedici. Quel vino puro che ti

offre la Chiesa forma la gioia dei nostri bei colli. Accetta... 

A Te, Signor... Gioie, dolori, fatiche e speranze nel sacro

calice noi deponiamo. Accetta, Signore, e benedici. A Te, Signor, 

leviamo i cuori...”. 

E l'angelo Michele al trono insiem con l'angelo del Mistero

ha recitato questo: 

“Cristo, Donator di sangue, da' vita e sazia l'umanità che langue. 

Cristo Re, Legislatore, attira a Te tutti i cuori, affinché tutti in 

uno ti abbiano a servire ed amare. -

E ancora: 

‑Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo

s'adori. Gloria al Signor”. 

Poi si accostò all'altare l'angelo della verginità e lesse

sul grande messale: 

‑Gesù nella vita pubblica spiegò il vigneto, dando questo 

significato: Io sono la vite, voi siete i tralci. L'Eterno Padre

è Colui che cura la vigna, perché dia frutto, con la luce 

dello Spirito Santo che fa maturare la messe e anche l'uva: 

ognuno la sua parte. E qui richiamo coloro che fanno i tralci 

a non essere staccati dalla vite, se vogliono dar frutto e se

devono essere uniti a Colui che è la pianta di questo frutto: 

lasciarsi potare, cioè aderire a tutto ciò che Cristo comanda

di fare, per essere vignaioli e veri operai sotto il comando

di Cristo Salvatore. Non trovarsi sotto altri padroni che cercano 

d'essere la rovina della vigna. Trovarsi in grazia di Dio, 

se deve fruttare, altrimenti si diventa tralci secchi, degni 

d'essere tagliati e gettati sul fuoco. 

Questo vigneto insegna molte cose: ricavare tutto da Colui

che è la pianta, guardare all'Eterno Padre, che è il Padrone

assoluto di questa piantagione, e allo Spirito Paraclito, che

è la luce che porta a maturazione il frutto, che è l'uva. 

Tener presente che le Persone della S.S. Trinità sono tre: 

Padre, Figlio e Spirito Santo in un Dio solo, e che tutte queste

tre Persone collaborano per la salvezza universale; ma ognuno

dev'essere una cosa sola con la Chiesa che Cristo ha fondato, 

per la salvezza universale di tutti i popoli. 

Non si può servire a due padroni, ma a Cristo che ci ha redenti, 

che è morto in croce, manifestando così che era vero Dio e

vero Uomo. Non allontanarsi dai principi sicuri a seguir altre teorie. 

Guardatevi dai falsi profeti, e non avvenga di trovarsi 

con quelli che espressamente hanno insegnato: " Ama e pecca 

fortemente", perché peccare è andar contro Colui che si ama. 

Peccare, perché è più comodo che osservar la legge del decalogo; 

ma non lascia l'uomo felice, perché la coscienza dice: 

"Non è lecito!".

Chi è battezzato sente che è figlio di Dio e, se si allontana

da Lui, ha in sé il rimorso che non ha operato bene, mentre

chi soffre persecuzioni per la verità ha in sé la felicità

che nessuno gli può togliere, perché la pace in lui regna ed

ha la consolazione che non è un traditore, ma è colui che mantiene 

le promesse che a Dio ha fatto. 

E Tu, Vergine Sacerdote Immacolata, nata senza il peccato d'origine, 

pensa Tu alla salute spirituale dei tuoi figli, specialmente i ministri, 

che sono i figli tuoi primi: che non abbiano a rinnegare le promesse 

fatte il giorno della consacrazione sacerdotale e le abbiano impresse 

nella mente e nel cuore, affinché non abbiano a perdere mai questa 

grazia e così a rendere nullo il loro ministero sacerdotale. 

E gli angeli tutti: 

“Gioiosi cantiamo il mistero del corpo e del sangue prezioso

di Cristo Gesù, Dio vero, che regna tra noi glorioso. Cristo Gesù, 

noi t'adoriam. Signore, nell'Ultima Cena, mangiando l'agnello 

pasquale, coroni la vita terrena, ci lasci un ricordo immortale. 

Cristo Gesù, noi t'adoriam. Mirabile segno d'unione: dell'unico 

pane mangiamo, nel velo l'eterna visione con Cristo fin d'ora godiamo. 

O Padre, la gloria solenne in Cristo Gesù ti rendiamo, dell'unica 

lode perenne lo Spirito Santo onoriamo. Cristo Gesù, noi t'adoriam”. 

Poi Gesù all'altare consacrò particola e calice, poi offrì Sé

Eucaristia alla persona presente del Mistero: 

‑Così da Me comunicata può continuare a vedermi e così a servirmi 

per assicurare chi l'avvicina e l'aiuta a credere fermamente nel mio Ritorno. 

E il sangue del calice colmo di luce lo offro al ministro, affinché 

comprenda che non è tradito dal suo Cristo, ma amato. 

E gli angeli tutti: 

“Signore, Dio di tutto il creato, la provvidenza tua ringraziamo. 

Tra tutti i doni che all'uomo hai donato il pane e il vino a Te presentiamo. 

E Tu, Signore, Padre amoroso, qual nostro dono il tuo dono riprendi. 

In ammirabile cambio ci rendi Gesù, che regna tra noi glorioso. 

I nostri cuori, le menti gradisci, la volontà, le gioie e i dolori. 

Al sacrificio di Cristo li unisci, per noi sorgente dei tuoi favori”. 

E, dopo tre minuti di profonda adorazione e di ringraziamento

perché Cristo è tornato in terra d'esilio, di nuovo si scendeva 

nell'arca mariana, e gli angeli accompagnavan Cristo da dove 

era partito con questo canto: 

“Dell'aurora tu sorgi più bella, dei tuoi raggi fai lieta la

terra e tra gli astri che il Cielo rinserra non v'è stella

più bella di Te. Bella Tu sei qual sole, bianca più della luna

e le stelle più belle non son belle al par di Te. Tu sei incoronata 

dalla Triade Sacrosanta del corno trino, Tu hai regalato alla Chiesa 

del tuo Figlio la corona settiformale, affinché diventi un 

faro di luce per evangelizzare con Te il mondo intero. Bella 

Tu sei qual sole...”. 

Poi gli angeli si sono recati in tutti i posti dove c'è Gesù

Eucaristico a adorare, a ringraziare e a chiedere perdono

per tutti. E in continuazione questo cantan: 

“In quell'ostia consacrata sei presente, o Gesù mio, vero Uomo

e vero Dio, nostro amabil Salvator. Da Te spero, o Gesù caro, 

perché sei bontà infinita, il tuo aiuto in questa vita e l'eterna gloria 

in Ciel. O Gesù, Figliol di Dio, umilmente io ti adoro. Sei mia vita e 

mio tesoro e sarai mio premio in Ciel”. 
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Gesù di buon mattino saliva
 sopra gli otto
 cieli nell'arca

mariana con gli angeli suoi
e con prestezza alla porta del

santuario era e rivestito di paramenti d'oro entrava e si 

accostava  all'altare a incominciare il vespro olocausto. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello 

questo han cantato e suonato: 

“Accogli, Signore, il mio grido. Nel cuore ho cercato il tuo

volto. Quel volto non nascondermi, o Signore. Ricorda che sempre 

benigno Tu fosti in passato con noi. Non far che il nemico ci soggioghi. 

Con cuore pentito e sincero perdono imploriamo, o Signore. 

Perdona chi confessa il suo errore”. 

Poi la Madre di Dio Sacerdote ha steso la sua benedizione su

tutti i popoli, la benedizione domenicale, il giorno della sua

festa natalizia; e converte i cuori, fa tornare sul retto sentiero 

chi si è allontanato, tiene l'occhio fisso sul Pontefice, ché non 

l'abbiano a tradire; arriva, questa benedizione domenicale, 

su tutti i suoi devoti e su chi la ama. 

E gli angeli tutti: 

"Tota pulchra es, Maria, et macula originalis non est in Te. Tu

gloria Ierusalem, Tu laetitia Israel, Tu honorificentia populi

nostri, Tu advocata peccatorum. O Maria, o Maria, Virgo 

prudentissima, Mater clementissima, ora pro nobis. Intercede 

pro nobis ad Dominum Iesum Christum".

Poi gli angeli creati senza prova: 

“Gesù, lo sguardo amabile volgi dai sommi cieli, vedi che ancor 

rigurgita la terra d'infedeli. Pietà, Signor, dei miseri

che ignoran l’Evangel, manda color che insegnino la retta via

del Ciel. Mandasti un dì gli apostoli a convertir le genti e

vinsero i tuoi martiri gli imperator furenti. Pietà, Signor, 

dei miseri...”.

I nove cori angelici han dato in canto e in suono il Credo
o Simbolo apostolico, affinché i popoli abbiano a dare a Dio

il lor canto di lode, di fede e di amore. 

E gli angeli della pace han cantato e suonato il "Gloria in

excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis". 

E l'angelo Michele al trono con quello del Mistero ha cantato 

il Pater noster. 

E gli angeli tutti: 

“Come il cervo all'acqua va, noi così a Te veniam. Grande sete

abbiam di Te, Dio, f onte dell'amor. Camminiamo verso Te tra 

gioiosi cantici. Noi veniamo al tuo altar per amarti, o Signor. 

Chi mi vede piangere chiede: Dov'è Dio?  Il Signore è tra di

noi, nel clamor di gioia. Ma ormai non piangerò: il Signore è

Salvator e, se io soffrirò, penserò a Te, Signor. Gloria a Dio

Padre. Gloria al Figlio Redentor. Gloria allo Spirito che ci

unisce nell'amor. Vien, Signore, vien tra noi. Amen. Alleluia”. 

E gli angeli della pace: 

“Insieme noi veniamo a Te, Signor, per ascoltarti ed offrirti

i nostri cuor. Tu ci conosci, Tu accetta il nostro amor. Tu Amore 

sei, Signor. Noi ti preghiamo per i poveri di cuor. Tutti i

fratelli ti aspettan, Redentor. Tu ci raduni per nutrirci del

tuo amor. Tu Amore sei, Signor. Noi crediamo nell'amor. Quando 

i fratelli si ritrovano tra lor, per far che canti ed esulti il loro cuor, 

ecco, Tu vieni come Amico tra lor. Tu Amore sei, Signor. 

Noi crediamo nell'amor”. 

Poi si accostò all'altare l'angelo della verginità a leggere

sul nuovo grande messale: 

‑Parliamo della creazione dell'uomo, fatto a immagine 

e somiglianza di Dio. 

Alla prova, si allontanò da Dio e lo ha offeso con superbia 

e disobbedienza. E con questo peccato ha perduto l'immortalità. 

Loro han domandato perdono. Dio li ha perdonati, però ha dato

la condanna: "Morirete".

E sul mondo animale si sono posti; e questo, a spirale, è sceso

qui in basso. La generazione continuava e i progenitori hanno

anche visto il figlio che il suo fratello aveva ucciso. 

Dolore e penitenza: per la prima volta videro la morte. 

Il mondo fu popolato, ma il popolo continuava a peccare e a

meritarsi i castighi di Dio. Finché, nella pienezza dei tempi, 

l'Eterno Padre mandò il suo Divin Figlio, nato da Maria Vergine 

Sacerdote per opera dello Spirito Santo, per far che l'uomo 

diventasse di nuovo figlio adottivo di Dio. Il Divin Figlio pagò 

i peccati altrui col morire in croce, ha fatto conoscere Chi mai 

era con la Resurrezione e così ha redento il mondo. 

Ma non indarno Lui ha fatto la vita pubblica, scegliendo i

suoi apostoli, fondando la sua Chiesa che è uscita dal suo

Cuor trafitto. E così, alla Pentecoste, ha reso tutti gli apostoli 

del primier candore, finché, nel verginale impegno di

convertire tutte le genti, han dato la loro vita per testimoniare 

la verità di quello che avevan insegnato. Han curato le anime 

dei due sessi portandole all'amor di Dio, affinché, pronte a 

consacrarsi a Lui, potessero essere di appoggio, insiem col clero, 

a portare le anime a Dio. 

L'Eucaristia ha imperato dopo la Pentecostale e anche ora deve 

trionfare, perché l'amor di Dio sboccia da questo Divin Sacramento 

per attirare a Lui tutti i cuori. 

Il popolo doveva essere redento per potersi dire amico di Dio. 

E così avvenne. La Vergine Madre Sacerdote fu molto unita

agli apostoli, specie a Giovanni, a cui Gesù l'aveva consegnata 

come Madre sua. La tenne a sé vicina, e Lei ha potuto, prima

e dopo la Pentecoste, consegnare a loro i suoi carismi di Madre 

dell'Altissimo; così han avuto la forza di affrontare qualunque 

persecuzione e di dare il loro sangue, come testimoni di verità 

e di amore a Gesù Cristo. 

Ora Gesù Eucaristia deve tutti attirare a Sé, perché questo

Sacramento d'amore deve attirare tutti al suo amore, alla vita 

di rettitudine, di perdono per tutti e di amore universale. 

Il centro di tutto dev'essere Gesù Eucaristia. Non morte, ma

vita; non persecuzione, ma pace; non odio, ma amore. 

E Tu, Madre dell'Altissimo, in questo terzo tempo dell'Era Mariana, 

premiando i Papi che ti han dato questo titolo di Sacerdote, 

con questo titolo ti sei presentata ad avvalorare e a testimoniare 

il Ritorno del tuo Divin Figlio. 

La Chiesa ha bisogno di tal Madre Sacerdote per ritornare ai

santi principi di fede e d'amore ed essere attratta da Cristo 

al trionfo della santa croce. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero: 

‑Se devi vivere in unione con Me Sacramentato. 

E il calice del 
sangue mio in luce tramutato, lo offro al mio clero, 

affinché sia la luce e il sale della terra,  a quelli che 

giurano a Me fedeltà eternale. 

E gli angeli tutti: 

“Qui prostrati innanzi all'ara, t'adoriamo, o Divin Cuore, 

fonte eterna d'ogni amore, di dolcezza e di piacere. Tu sei 

pace, Tu sei gioia a nostr'alme afflitte in terra, nei perigli 

e nella guerra Tu ne campi, o dolce Amor”. 

Poi di nuovo si scendeva nell'arca mariana ad accompagnare

Cristo  da dove era partito. 

E nello scendere questo si cantava: 

"Iesu, corona virginum, quem Mater illa concipit, quae sola Virgo 

parturit, haec vota clemens accipe... »  per onorare la Natività 

della Madonna che è nata senza il peccato d'origine. 

Poi gli angeli si sono schierati in tutti i posti dove c'è Gesù 

Sacramentato a adorarlo, a ringraziarlo e a chiedere aiuto per 

il Papa ove si è recato. 

E gli angeli tutti in coro: 

“Ostia umil, sangue innocente, Dio presente, Dio ascoso, Figlio

d'Eva, Eterno Re, china il guardo, Dio pietoso, ad una polve che

si pente, che si sperde dinnanzi a Te. 

Cristo risusciti in tutti i cuori, Cristo si celebri, Cristo s'adori. 

Gloria al Signor. Chiamate, o popoli, del regno umano

Cristo a Sovrano. Cristo si celebri... Navigan l'anime tra scogli 

infidi. Maria proteggaci, Maria ci guidi. Gloria al Signor”. 


9‑9‑1985

Anche questo mattino Cristo è salito sopra gli otto cieli

con gli angeli suoi e in un istante già alla porta della Gerusalemme 

Celeste si trovava. E, rivestito di paramenti verdi

con croci greche d'oro dall'angelo suo Sacario, entrò nel 

santuario giulivo e trionfante e si accostò all'altare a 

incominciare il vespro olocausto, seguito da tutti i suoi angeli

che l'avevan accompagnato nella salita. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare: 

“O Gesù, d'amore acceso, non ti avessimo mai offeso! Ti ringrazio 

che hai acceso il roveto. Fatti conoscere che dal Ciel in terra d'esilio 

sei sceso”. 

Poi gli angeli della pace: 

“Noi canteremo gloria a Te, Padre, che dai la vita, Dio d'immensa 

carità, Trinità infinita. Tutto il creato vive in Te, segno

della tua gloria. Tutta la storia ti darà onore e vittoria. La tua parola 

venne a noi, annuncio del tuo dono. La tua promessa porterà salvezza 

e perdono. Vieni, Signore, in mezzo a noi. Vieni nella tua casa. 

Dona la pace e l’unità. Raduna la tua Chiesa”. 

Gli angeli creati senza prova han dato in canto e in suono

il "Gloria in excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae

voluntatis". 

E i nove cori angelici han cantato e suonato il Credo 

o Simbolo apostolico. 

E i due alti angeli che si trovano all'altare a testimoniare 

il Ritorno di Gesù Cristo han cantato il Pater noster. 

E il Michele in compagnia dell'angelo del Mistero, 

accompagnati dalla fanfara angelica han cantato: 

“Io son cristiano, dal sacro fonte un'onda pura scese su me. 

Da quel momento sulla mia fronte segno più sacro sceso non è. 

Io son cristiano, questa è la gloria che fa ridenti questi

miei dì. E' il grido santo della vittoria: io son cristiano, 

morrò così. Io son cristiano, sono fratello di Gesù Cristo, mio

Salvator, e dar la vita è santo e bello per Lui, che è morto

per nostro amor”. 

E gli angeli della pace: 

“Signore, sei Tu il mio Pastor, nulla mi può mancar nei tuoi

pascoli. Tra l'erbe verdeggianti mi guidi a riposar, all'acque

tue tranquille mi fai Tu dissetar. Signore... Per me hai preparato 

il pane tuo immortal, il calice mi hai colmo di vino celestial. Signore... 

La luce e la tua grazia mi guideranno ognor, da Te m'introdurranno 

per sempre, mio Signor. Signore...”. 

Poi si accostò all'altare l'angelo Sacario a leggere sul libro della vita: 

‑Cosa intende Cristo nel miracolo che ha fatto nella vita

pubblica del sordomuto? Non sentiva, e Lui ha detto: Effata!  

E lui ha sentito e nello stesso tempo nel sentire ha parlato. 

E così fu risanato. 

Ecco il miracolo di cui in questo tempo il popolo abbisogna! 

E' sordo e così non sente e così, facendo anche apposta a non sentire, 

non ascolta ciò che gli sta abbisognare, se vuol l'anima

salvare. E così, a non voler sentire, non può capire e così del suo Dio 

non può parlare. 

Certe volte c'è chi è colpevole di questa sordità e di questa mutolezza: 

potrebbero sapere tante cose utili e belle e starne parlare, ma, 

a non voler sentire, privi sono di poter dire. 

E in mezzo alle mondanità si stan lanciare: così, dimentichi del 

proprio Dio, dei loro doveri di buoni cristiani, non stan pregare 

né mattino né sera, perché alle massime del mondo si son donati 

e così vivono non dando più un pensiero al loro Dio, come non 

fossero redenti e neanche battezzati. 

Come fanno a invitare altri, che non lo sono, a entrare nella

Chiesa di Cristo? 

Come si può tirare avanti senza avere da Dio un fermo? 

Un uomo sordo e muto è nullo per sé e per il mondo. Invece

questa gente che passa così la vita non è sol nulla per gli

altri, ma è dannosa. 

Come si deve fare con questo popolo? Bisogna pregare 

incessantemente, affinché il peccatore si converta e viva. 

E così invito tutti quelli che sono addetti all'apostolato, 

per pria i ministri e le vergini, a continuare a parlare di

Cristo e della Madre sua, affinché, venendo in bisogno, abbiano

anche loro a parlare delle cose che sanno belle ed a confidare nella 

Madre di Dio, affinché, riconoscendosi peccatori, abbiano a dire: 

"Fate, Gesù e Maria, che mi abbia a convertire e a tornare a voi".

Commento l'istruzione di questo mattino del Vangelo: 

quando Cristo si è trovato nella sinagoga in sabato e così

ha istruito, trovandosi insieme con gli Scribi e i Farisei, 

c'era presente un uomo con una mano inferma. 

Gesù ha domandato ai presenti: 

"E' lecito fare del bene in sabato? "(questo giorno riservato

a Dio, senza lavoro). 

E all'uomo ha detto: 

"Stendi la mano! "E fu risanato, all'ordine di Cristo. Non conta 

se gli altri volevano prenderlo in colpa nel far del bene. 

Non si deve tralasciare il bene perché si è davanti a gente

che non crede e che non ne vuol sapere del proprio Dio. 

Non si può, perché si è in compagnia di gente che non ne 

vuol sapere, tralasciare di dire le proprie preghiere e di andare 

in chiesa e ai sacramenti, perché non vanno gli altri, ma essere

sobri e convincenti, al posto di lasciarsi convincere a tralasciare 

i propri doveri. 

‑Siate devoti della Madre mia Sacerdote cui ho consegnato il

mondo. Che lo abbia, con la Chiesa che ho fondato, a portare a

Me pentito e convertito. 

E gli angeli tutti: 

“Andiamo, fratelli, il Padre ci chiama. Andiamo alla Cena: c'è

un posto anche per noi. Al nuovo banchetto Dio chiama i figli suoi. 

Parola e pane, questo è il dono del Signor. Il pane è

Cristo, il vino è il sangue suo. Con gioia andiamo alla mensa

del Signor. Intorno alla mensa l'amore crescerà. Il corpo di

Cristo un sol corpo ci farà. Andiamo, fratelli...”.

E ancora gli angeli: 

“Vieni, vieni, Gesù caro, vieni dentro nel mio cuore. Vieni in

me ad albergare e sempre con me in unione sta' restare”. 

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice, poi offrì Sé Eucaristia 

alla persona presente del Mistero. 

‑E il sangue del calice, tramutato in luce pura, fa ogni ministro 

che vuol rimaner sempre di Cristo bianco più della neve, 

affinché sia un promotore a far conoscere a tutti che Io mi trovo 

presente in corpo, sangue, anima e divinità nel Sacramento d'amore. 

E gli angeli tutti: 

“Viva, viva il Divin Sacramento! Su, cantiam con festosa armonia. 

Egli è il pane del Cielo che indìa: chi ne mangia in eterno non muor. 

T'adoriam, nostro Re, nostro Dio, ostia santa di pace e d'amor. 

A Lui gloria da tutte le genti si tributi con fede ed amore e 

sprigioni ogni fervido cuore inni e canti di lode e d'amor. 

T'adoriam, nostro Re, nostro Dio, ostia santa di pace e d'amor”. 

Poi col canto dell'Ave maris Stella si scendeva nell'arca

mariana ad accompagnar Cristo da dove era partito: 

"Ave, marisStella, Dei Mater alma, atque semper Virgo, felix coeli

 porta...". 

Poi si son recati in tutti i posti ove c'è Gesù Eucaristico

a adorare, a ringraziare e a perorare per tutti. E continuamente 

davanti a Gesù Eucaristia danno questo canto: 

“Tu sole vivo per me sei, Signore. Vita e calore infondi nei

cuor. Tu sul cammino risplendi, mio sole. Luce ai miei passi ti

voglio, Signor. La tua parola mi svegli al mattino e mi richiami 

alla sera con Te. Tu sole vivo... Sulla mia casa t'innalza, 

mio sole. Splenda d'amore, di luce per Te. Tu sole vivo per

me...”. 


10‑9‑1985

Cristo di buon mattino partiva nell'arca mariana con gli angeli 

suoi e in pochi istanti arrivava sopra gli otto cieli e alla porta 

della Gerusalemme Celeste veniva rivestito di paramenti 

violacei, ornati di stelle d'oro, richiamando i popoli a pentirsi 

dei lor peccati e a domandar scusa a Dio e a pregare per la 

conversione dei peccatori. 

Poi Gesù Cristo si accostò all'altare a compiere il vespro olocausto. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello: 

“Gesù, misericordia e perdono per tutti quelli che ti hanno

offeso! Che abbiano a pentirsi e a non offenderti mai più. ‑

Continuando: 

‑Al tuo santo altar mi appresso, o Signor, mia gioia e mio amor. 

O Signore, che scruti il mio cuor, dalle massime del mondo

mi salvi il tuo amor. Al tuo santo altar... Tu sei forza, sei

vita immortal, perché triste è il cammino tra il mal. Al tuo

santo altar... Mia speranza e salvezza sei Tu. Che ti lodi in

eterno, o Gesù. Al tuo santo altar...”.

Poi gli angeli della pace han cantato il "Gloria in excelsis

Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis", mentre il

Credo o Simbolo apostolico l' han dato in canto e in suono

i nove cori angelici. Il Pater noster l' ha cantato al trono

il Michele insiem con l'angelo del Mistero. E gli angeli presenti, 

creati senza prova, han suonato e cantato: 

“Andiamo, fratelli, il Padre ci chiama. Andiamo
alla Cena: c'è

un posto anche per noi. Al nuovo banchetto Dio chiama i figli

suoi: parola e pane, questo è il dono del Signor. Il pane è Cristo, 

il vino è il sangue suo. Con gioia andiamo alla mensa del Signor. 

Intorno alla mensa l'amore crescerà, il corpo di Cristo un sol 

corpo ci farà. Andiamo, fratelli, il Padre...”.

Poi la Madre di Dio benedicente, offrendo al mondo intero 

grazie copiose attuali, affinché i popoli si convertano e vivano, 

mostra così il suo amor materno universale. 

E gli angeli tutti in coro: 

“Noi vogliam Dio, Vergin Maria, porgi l'orecchio al nostro dir. 

Noi t'invochiamo, o Madre pia, dei figli tuoi compi il desir. 

Deh! benedici, o Madre, al grido della fé: noi vogliam Dio, che è

nostro Padre. Noi vogliam Dio, che è nostro Re. Noi vogliam Dio

nelle famiglie, dei nostri cari in mezzo al cuor. Crescan per

Lui savie le figlie, l'adolescenza e il santo amor. Deh! benedici, 

o Madre... ‑

Continuando gli angeli tutti: 

‑Nobile, santa Chiesa, regno d'amor, dona alla terra Cristo

Trionfator. Il Signore t' ha scelta nel mondo qual segno, alle

terre lontane è aperto il tuo regno. Nobile, santa Chiesa... 

Dalle sacre tue mura agli estremi orizzonti a te accorron le

genti dai mari e dai monti. Nobile... I tuoi figli dovunque, ma

è un solo raduno, perché tutti i fedeli in Cristo son uno. 

Nobile, santa Chiesa...”.

Poi si accostò all'altare l'angelo della verginità e questo

lesse sul libro della vita: 

‑Per poter dare degli insegnanti alla Chiesa che avevo fondato

( siamo nella vita pubblica) ho scelto i dodici e ho dato

degli insegnamenti perché li ho chiamati sul monte, in alto,

da soli, e gli ho dato incarichi speciosi, se fedeli si fossero 

sempre trovati. 

Son Io che ho scelto loro, non son loro che han scelto Me. 

Però ci siamo incontrati, e quelli che son stati fedeli 

per la verità han dato la vita. 

E quello che è avvenuto allora è così anche ora. Chi si sente

chiamato alla vita ecclesiastica giuri a Me fedeltà e sia

sempre tale, pensando che chi sceglie Dio per sommo Amore, per

guida e per vita, è colui a cui non manca niente, perché, in obbedienza 

e in purità, sarà aiutato sempre da Dio e dalla Madre di Dio, Vergine 

Sacerdote Immacolata. 

Sia conscio della sua responsabilità, che è grande e bella, e, 

con l'aiuto che Dio non nega mai ai suoi, può arrivare alla

meta in cui ha il posto preparato nel goder Dio in eterno. 

Nella vita pubblica, verso la fine dell'anno, dalla Palestina

mi sono trasportato a Bienno ove c'era, nei dintorni, un penitente 

di ventitré anni che mi aspettava, perché una coppia, lasciata qui 

quando è sceso Noè,aveva lasciato detto che sarebbe venuto 

costì il Viandante col diamante. 

E così sono andato a trovarlo, questo, l'ho istruito e gli ho

promesso la Pentecostale. E così fu il dodicesimo degli apostoli, 

perché, sapete, uno mi ha tradito e mi ha venduto. 

L'apostolo fatto da Pietro con i suoi fa spiccare l'autorità

data a loro di consacrare, dopo che gli altri trapassavan. 

Questo apostolo è la sicurezza dell'autorità che han il Papa

ed i vescovi di consacrare i sacerdoti, di cui spicca questo: 

che ho lasciato la mia Chiesa al posto di Me perché avesse a

continuare fino alla consumazione dei secoli. 

Paolo, l'apostolo delle genti, fu scelto ad un'altra maniera: 

precipitandolo da cavallo, ché andava a perseguitare i cristiani; 

in questo modo fu convertito: da persecutore  uno dei

miei, che ha dato buon esempio in tutto e, convertito, ha sempre 

proseguito nella via della conversione verso la santità, 

per santificare, tanto che per Cristo fu decapitato dopo una

travagliata vita di sofferenze, di evangelizzazione e di amore 

per le anime. 

Ora chiamo i miei ministri, chiamandoli apostoli di Maria, che

con la sua bontà materna e la sua santità perpetua abbia ad

aiutare i ministri in tutti i lor bisogni, affinché la vita

non sia così dura, solo nel compiere con fedeltà 

ed amore i propri doveri e nel  possedere sempre in sé la grazia

 di Dio, se devono, col sacramento della Riconciliazione, dispensarla 

a tutti quelli che l'avessero perduta. 

Quanto è bella e nobile la vita sacerdotale: cantar le lodi a Dio 

in compagnia degli angeli ed attirare all'Eucaristia tutte le genti, 

affinché terra d'esilio diventi un'oasi di pace! 

E gli angeli tutti: 

“Osanna al Figlio di David. Osanna al Redentor. Apritevi, porte

eterne, avanzi il Re della gloria. Adorin cielo e terra l'eterno suo 

poter. O monti, stillate dolcezza: il Re dell'amor si avvicina, si dona 

pane vivo ed offre pace al cuor. Osanna... Verrai un giorno Giudice, 

o mite e buon Gesù, rimetti i nostri falli nel tempo del perdon. 

Osanna…”.

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice e poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero: 

‑Vivi pensando a Me. Vivi servendo Me. Vivi pregando per tutti, 

affinché tutti abbiano ad arrivare alla vita eterna. 

E il sangue del calice luce diventato sia di vita nuova ad ogni 

ministro, di consolazione e di pace. 

E gli angeli tutti: 

“Signore, di spighe indori i nostri terreni ubertosi, mentre

le vigne decori di grappoli gustosi. Salga da questo altare

l'offerta a Te gradita, dona il pane di vita e il sangue salutare. 

Nel nome di Cristo uniti, il calice e il pane t'offriamo, per i tuoi 

doni largiti Te, Padre, ringraziamo. Salga da questo altare 

l'offerta...”. 

Poi nell'arca mariana Cristo con i suoi angeli di nuovo scendeva 

in terra d'esilio e lor l’accompagnavan da dove era 

partito con questo canto: 

“Sei pura, sei pia, sei bella, o Maria, ogni alma lo sa che Madre 

sì santa il mondo non ha. O Madre beata, dal Cielo a noi

data, la tua gran pietà che bella speranza, che gioia mi dà!”. 

Dopo si sono schierati, gli angeli scesi con Cristo, ad adorare 

Gesù Eucaristia in tutti i posti del mondo ove c'è Gesù

Sacramentato e questo cantan: 

“Venite, o cuor degli uomini, intorno al più bel Cuore, che per

immenso amore di tutti i cuori è Re. Sì, di Gesù dolcissimo venite 

al Cuore intorno, fate con Lui soggiorno: luogo miglior non v'è”. 

Cronaca

Tutto questo canto degli angeli è invitare i popoli a lodare

insiem con loro Gesù Sacramentato, affinché gli uomini si abbiano 

a circondare di una perenne pace e di un perenne amore a Cristo 

e ai fratelli. 


11‑9‑1985

Cristo saliva con gli angeli suoi di buon mattino nell'arca

mariana sopra gli otto cieli e gli angeli cantavan il Magnificat. 

In un istante già eran sopra gli otto cieli e alla porta della 

Gerusalemme Celeste veniva rivestito di paramenti d'oro. 

Poi si accostava all'altare a incominciare il vespro olocausto 

e gli angeli che l' hanno accompagnato hanno empito tutta

la Gerusalemme Celeste. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare questo

han suonato e cantato: 

“Purificami, o Signore: sarò più bianco della neve! Pietà di me, 

o Dio, nel tuo amore, nel tuo affetto cancella il mio peccato

e lavami da ogni mia colpa, purificami da ogni mio errore! 

Purificami, o Signore... Il mio peccato io lo riconosco, il mio

errore mi è sempre dinnanzi. Contro Te, contro Te solo ho 

peccato, quello che è male ai tuoi occhi io l'ho fatto. 

Purificami, o Signore, sarò più bianco della neve!”. 

E gli angeli della pace: 

“Te lodiamo, Trinità, nostro Dio, t'adoriamo. Padre dell'umanità, 

la tua gloria proclamiamo. Tutto il mondo annuncia Te. Tu lo

hai fatto come un segno. Ogni uomo porta in sé il sigillo del

tuo regno. Te lodiamo, Trinità, per l'immensa tua bontà. 

Noi crediamo solo in Te, nostro Padre Creatore. Noi speriamo 

solo in Te, Gesù Cristo Salvatore. Te lodiamo...”. 

Poi i due alti angeli all'altare che testimoniano il Ritorno

di Cristo questo han cantato: 

“Infinita Carità, Santo Spirito d'amore, luce, pace e verità, 

regna sempre nel mio cuore. 

Te lodiamo, Trinità, per l'immensa tua bontà”. 

E l'angelo Michele insiem con l'angelo del Mistero al trono

ha cantato il Pater noster, accompagnati dalla fanfara angelica. 

E il gruppo degli angeli creati senza prova han dato in canto e 

in suono il "Gloria in excelsis Deo et in terra pax hominibus 

bonae voluntatis... ", mentre i nove cori angelici han

cantato il Credo o Simbolo apostolico: conferma della fede, 

ché i cristiani devono credere e vivere le promesse del Battesimo. 

Poi la Madre di Dio Sacerdote con lo scettro di Re d'Israele

ha benedetto tutto il clero col suo Capo, ha benedetto la famiglia 

verginale e sacerdotale da Lui fondata e tutti i popoli 

che la invocano e che amano la Chiesa che Cristo ha fondata: 

una, santa, cattolica, apostolica, romana. 

E gli angeli della pace: 

“O amabile Maria, mio gaudio e mio contento, io voglio ogni 

momento il nome tuo chiamar. Voglio portar quel nome, ch'è 

tanto al Ciel gradito, nell'alma mia scolpito, scolpito in mezzo 

al cuor. Voglio chiamar Maria, se spunta in ciel l'aurora, voglio

chiamarla ancora, quando tramonta il dì. Dolcissima Maria, la

Madre mia Tu sei, perciò sui labbri miei il tuo bel nome avrò”. 

E gli angeli in coro: 

“Resta con noi, Signore, alleluia. Tu sei frumento, Signor, degli

eletti, Tu sei il pane disceso dal Cielo. Tu sei il vino che

germina i vergini, sei per i deboli il pane dei forti. Resta

con noi... Tu sei la guida al banchetto del Cielo, Tu sei pegno 

di gloria futura. Quanto è soave, Signor, la tua mensa! quanto 

son dolci le tue parole! Resta con noi, Signore. Alleluia-. 

Continuando: -Gesù, lo sguardo amabile volgi dai sommi cieli, 

vedi che ancor rigurgita la terra d'infedeli. Pietà, Signor, dei 

miseri che ignoran l’Evangel, manda color che insegnino 

la retta via del Ciel. 

Mandasti un di gli apostoli a convertir le genti e vinsero i tuoi

martiri gli imperator furenti. Pietà, Signor, dei miseri...”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul libro della vita: 

-Gesù dice: tenete presente quel giorno che al monte ho scelto 

i miei apostoli, soli con Me, senza nessuno. E ho dato tutto il 

regolamento perché avessero a donarsi tutti a Me, indicando 

il premio che li aspettava, se fedeli a Me fossero stati. 

Ho presentato tutto il mondo da evangelizzare, e loro mi han

giurato fedeltà eternale, come si fa adesso, quando i vescovi

li stanno consacrare. 

Poi con Me son scesi dal monte alla montagna, un po' più in

basso, dove il popolo mi aspettava e dove ho dato le beatitudini. 

E gli apostoli han ben capito: 

"Beati i puri di cuore perché vedranno Dio".

E in questo han capito, quando ho dato il potere di scacciare

i demoni e di fare i miracoli, come dovevano comportarsi in

pratica, di fronte a tutto il popolo. Non erano uguali al popolo, 

ma erano superiori per la scelta e per gli incarichi dati. 

Al momento non hanno capito quello che intendevo per superiorità. 

Ecco che la mamma di Giacomo e Giovanni voleva che i

suoi figli fossero uno alla mia destra e l'altro alla sinistra! 

Credevano che consistesse in cose umane. Invece era a

dar la prova che mi amavan, anche col dar la vita. 

Dopo la Pentecoste tutto si è risolto. Ben han capito chi era

la Madre di Dio Sacerdote e chi erano loro. E così sottomessi

alla Madre dell'Altissimo lor son sempre stati, tanto che, al

trapasso, quell'apostolo che mancava si sentiva morire, se non

l'avesse veduta. E Tommaso l'ha vista salire al Cielo, circondata 

dagli angeli, dal Terrestre al Paradiso a goder Dio in eterno 

e il suo Divin Figlio, che è la seconda Persona della SS. Trinità. 

Non han fatto come ora, non tutti però, a non voler accettare

quello che Lei è di fronte a Dio, di fronte al Mistero Compiuto e 

di fronte a tutto il popolo che sarebbe contento a sentire



invocarla Virgo Sacerdos, perché potrebbe ricevere più grazie 

e anche miracoli. 

Si abbia a riflettere perché Lei c'era nel Cenacolo ad attirare 

lo Spirito Santo: perché Lei ha dato Cristo al Fiat per

opera dello Spirito Santo e in quell'atto è diventata Sacerdote. 

E questa riflessione deve portare a quanto lo Spirito Santo

opera in loro nel diventare ministri di Cristo e quanto alla

Pentecostale ha resi più bianchi della neve gli apostoli, ministri di

Cristo pronti a celebrare e ad operare tutto quanto Cristo aveva 

insegnato ed imposto di fare. 

Non è un'intrusa, la Madre mia, nel voler entrare nella Chiesa

con questo titolo, non è un'umiliazione per il sacerdote, quando si 

pensa che nell'Era Cristiana  Lei è l'unica persona dopo

Cristo che è risorta e che loro nell'Era Mariana risusciteranno 

prima della fine, per venir con Cristo gloriosi a presiedere



al giudizio universale nella resurrezione della carne di tutti 

gli uomini. 

Allora, ministri miei, benedite la Madre mia che è Madre del

Dio Vivente, per essere consci di quello che voi siete e del

vostro destino eterno. 

Certamente, se voi non ascolterete quello che da Ritornato

son stato dire, mai niente capirete, perché non avrete in pieno 

la sapienza mia che ho dato e così non potrete adoperarla. 

Umiltà, cari miei, che ne ho dato l'esempio sempre e col morire 

in croce in mezzo a due ladroni, come un colpevole! Ma voi

dovrete passare a tutti avanti, pensando alla Resurrezione, 

che son risorto per non mai più morire. 

E tutto il coro angelico: 

“Il tuo spirto, Signor, su noi diffondi; e la preghiera a Te

grave e solenne dal nostro labbro muoverà le penne, in degno

accordo all'armonia dei mondi. Il cuore esulterà nel sacro

canto d'un fremito d'amor più puro e santo. Cantiam con labbro 

pio, finché la voce non si spegne in Dio. Preghiam: Signore, 

a Te d'un labbro anelo l'olocausto canor s'alzi gradito 

e quella lode che con slancio ardito ora sciogliam pellegrinanti 

al Cielo, fa' che per i meriti un dì dei nostri santi al tuo 

cospetto ancor da noi si canti. Cantiam con labbro pio, 

finché la voce non si spegne in Dio”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona del Mistero dicendo: 

‑Io Eucaristico sia la tua gioia, il tuo conforto e la tua 

sicurezza di giungere a salvezza. Questo va a tutte le anime

che degnamente mi ricevon. 

E il sangue del calice che si tramuta in luce pura sia per

il ministro la sua gioia, la sua sicurezza che servire Me è

regnare. E abbiano a vivere in tranquillità e pace!”. 

E gli angeli tutti: 

“T'adoriam, ostia divina. T'adoriam, ostia d'amor. 

Tu dell'angelo il sospiro, Tu dell'uomo sei l’onor. 

T'adoriam... Tu dei forti la dolcezza, Tu dei deboli il vigor. 

Tu salute dei viventi, Tu speranza di chi ti porta amor. 

T'adoriam, ostia divina...”. 

Poi gli angeli han dato questo canto: 

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo

s'adori. Gloria al Signor. Chiamate, o popoli, del regno umano

Cristo a Sovrano. Cristo si celebri... Navigan l'anime tra scogli 

infidi. Maria proteggaci, Maria ci guidi. Gloria al Signor. 

Madre dolcissima, Vergine pia, ave, Maria. Maria proteggaci, 

Maria ci guidi. Gloria al Signor”. 

E, dopo tre minuti di adorazione alla volontà di Dio, all'amor

sconfinato che porta agli uomini e per il suo Ritorno, di nuovo 

si scendeva con Cristo ad accompagnarlo da dove era partito, 

cantando questo: 

“E' l'ora che pia la squilla fedel le note ci invia dell'Ave

del Ciel. Ave, Maria. E' l'ora più bella che suona nel cuor, che

mite favella di pace e d'amor. Ave, Maria. A tutti perdona le

colpe e gli error. Al mondo tu dona la pace e l'amor. Ave, Maria”. 

Poi si sono recati dove c'è Gesù Sacramentato a adorare, 

a ringraziare e a perorare perdono per tutti. E continuamente

questo cantan: 

“Adoriamo il Sacramento che Dio Padre ci donò. Nuovo patto, 

nuovo rito nella fede si compì. Al mistero è fondamento la parola 

di Gesù. Gloria al Padre Onnipotente, gloria al Figlio Redentor. 

Lode grande, sommo onore all'Eterna Carità. Gloria immensa, 

eterno amore alla Santa Trinità. 

Pace in terra agli uomini di buona volontà”. 


12‑9‑1985

Cristo partiva all'orario della Resurrezione nell'arca mariana 

con gli angeli suoi e in pochi istanti già sopra gli otto

cieli si trovava. Rivestito di paramenti bianchi, ornati di stelle 

d'oro, alla porta della Gerusalemme Celeste,  entrava e

si accostava all'altare ad incominciare il vespro olocausto, 

seguito da tutti gli angeli. 

Con il canto del Veni Creator incominciava la solenne celebrazione. 

Giovedì: giorno di istituzione del Sacramento d'amore. 

E i sette angeli che circondan l'altare: 

“Padre Celeste Iddio, abbiate di noi pietà! Pietà, Signor, perdono, 

pietà d'un peccatori Padre Celeste Iddio, abbiate di noi pietà! 

Figliolo, Eterno Iddio, abbiate di noi pietà! Spirito Santo Iddio, 

abbiate di noi pietà! O Dio Uno e Trino, abbiate di noi pietà! 

Maria, speranza nostra, la nostra guida Tu sei e il nostro conforto”. 

E gli angeli della pace: 

“Resta con noi, Signore, la sera. Resta con noi: avremo la pace. 

Resta con noi, non ci lasciar: la notte mai più scenderà. Ti

porteremo ai nostri fratelli. Ti porteremo lungo le strade. Resta 

con noi, non ci lasciar per le vie del mondo, Signor. Voglio 

donarti queste mie mani, voglio donarti questo mio cuore. 

Resta con noi.. la notte mai più scenderà. Resta con noi... 

per le vie del mondo, Signor”. 

Poi gli angeli che circondan l'altare ove Cristo celebra, che

testimoniano il suo Ritorno, han cantato il Pater noster, 

accompagnati dal suono della fanfara angelica. 

Il Credo o simbolo apostolico l'han dato in canto e in suono 

i nove cori angelici, mentre il "Gloria in excelsis Deo et

in terra pax hominibus bonae voluntatis", l'han cantato gli

angeli della pace. 

E gli angeli tutti: 

“Cieli e terra nuova il Signor darà, in cui la giustizia sempre 

abiterà. Tu sei il Figlio di Dio e dai la libertà. Il tuo

giudizio finale sarà la carità. Cieli e terra nuova... Vinta

sarà la morte, in Cristo risorgerem e nella gloria di Dio per

sempre noi vivrem. Cieli e terra nuova... Il suo è regno di vita, 

di amore e verità, di pace e di giustizia, di gloria e santità. 

Cieli e terra nuova...”. 

E al trono i due angeli, il Michele e quello del Mistero, han

cantato: 

“Mio Signore, ricordati di me (per tre volte): non lasciarmi solo 

quaggiù. Mio Signore, sei qui, rimani in me. La mia gioia vera sei 

Tu. Vieni, Signore, a vivere con me. Ch'io mi senta vivo per Te”. 

Poi la Madre di Dio dal Paradiso ha steso la sua benedizione

di concordia, di misericordia e di bontà smisurata, perché Lei

è Madre universale e vuol tutti salvi: accompagnata da una

quantità di grazie attuali da far risorgere l'umanità dal letargo 

in cui si trova per lo spirituale. 

E gli angeli tutti: 

“Al risuonar dell'Ave Maria il cuor si eleva a Te, Mistica Rosa. 

Il labbro scioglie la gentil preghiera che risuonò la prima volta in ciel. 

Ave, Maria. E da quel giorno che il divin messaggio di grazia 

piena t'acclamò, Signora, la terra tutta in un perenne maggio 

fiori ti dona d'olezzante amor”. 

E gli angeli creati senza prova questo cantano e suonano 

per tutti: 

“Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor. Il sangue sparso

in croce mi doni, o Salvator. Mi prostro innanzi a Te, 

pregandoti con fé: o Redentore, salvami, pietà, pietà di me! 

Le piaghe tue divine aperte son per me. Ti ho cinto con le spine, 

o puro e dolce Re. Mi prostro innanzi a Te...”. 

E i nove cori angelici: 

“Lodiamo Dio, noi schiere beate del Cielo. Lodate Dio, genti

di tutta la terra. Cantate a Lui che l'universo creò, somma sapienza 

e splendore. Lodate Dio, Padre che dona ogni bene. Lodate Dio, 

ricco di grazia e perdono. Cantate a Lui che tanto gli uomini amò 

da dare l'unico Figlio. Lodate Dio, Uno e Trino Signore. 

Lodate Dio, meta e premio dei buoni. Cantate a Lui, sorgente 

d'ogni bontà per tutti i secoli. Amen”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul grande messale. E questo lesse: 

‑Tu, Gesù, nella vita pubblica hai insegnato ogni sorta di virtù 

che il cristiano deve praticare e hai dato prova con i

fatti, raccomandando di entrare per la via stretta, che significa 

che occorre al cristiano quella mortificazione che fa

schivare le occasioni di cadere in peccato, perché chi va 

apposta sulle occasioni, credendo di vincere, cade. 

Siccome si vuol far da soli, perché c'è la superbia, non ci si

raccomanda a Dio con la preghiera,  si va apposta e si cade. 

La via stretta significa che l'uomo non può arrivare a salvezza 

se va per la via larga, ove hanno strada tutte le mondanità, 

tutti i piaceri che il mondo offre, ingannando l'uomo

che si trova carico di peccati e senza meriti per la vita eterna. 

Invece la via stretta offre il mezzo e il modo di osservare

i comandamenti dati da Dio sul Sinai, di compiere i doveri del

proprio stato e di vivere in fede, in speranza e carità, avendo 

attacco a Gesù nel Sacramento dell'altare, offrendogli i

propri cuori, sentendo il bisogno della preghiera e così pregare. 

E' la fede che questo dona. E la speranza della salvezza

eterna è basata sul ben operare e nel vivere in grazia di Dio. 

Il vero amore a Dio porta alla carità verso i propri simili, 

al compatimento, a perdonare le offese, per essere perdonati da Dio. 

Questa è la porta stretta che il cristiano deve imboccare, se

deve arrivare alla vita eterna. Seguire le orme di chi 

degnamente evangelizza e che vive in quella mortificazione 

che porta  alla giustizia, alla pace con Dio e alla rettitudine. 

E dietro a loro si deve camminare, se al premio eterno si vuol

arrivare. 

Non bisogna illudersi di poter arrivare per altre vie, non lasciarsi 

ingannare dai falsi profeti, ma, guardando alla croce

di Cristo, ove fu confitto ed è morto per tutti noi, stare all'ombra 

di questa, pensando che, essendo vero Uomo e vero Dio, 

è morto a redimerci, ma è risorto per far conoscere a tutti

che in Lui risorgeremo. 

La devozione alla Madonna dev'essere il centro del nostro

pensiero, per essere capaci di percorrere la via stretta che

porta a salvezza. 

E gli angeli tutti in coro: 

“Sei nostro Re Tu, grande Iddio, tutto per Te è il nostro cuor. 

Tu nostro Amor, nostro desio, siam figli tuoi, o gran Signor. 

Noi ti giuriamo amore, giuriamo fedeltà. Te sol vogliamo per

nostro Padre. Te sol vogliamo per nostro Re. Sei nostro Re: 

quest'almo grido echeggi unisono in terra e in mar. Risponda

l'eco in ogni lido, ovunque sorge di Dio l’altar. Noi ti giuriamo 

amore... Re glorioso nel Sacramento, or qui prostrati

noi t'adoriam. Dei figli accogli il giuramento: viver e morire

per Te vogliam. Noi ti giuriamo amore, giuriamo fedeltà. Te sol

vogliamo...”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia, dicendo: 

‑La vita mia in questo Sacramento sia la tua vita che deve

durare per te in eterno. Ogni persona che mi ama se lo faccia suo. 

E il sangue del calice tramutato in fiamma ardente brucia, 

nel ministro che crede al suo Ritorno, ogni imperfezione, 

perché si trovi sempre pronto ad evangelizzare, a consacrare ed

assolvere, diventando così un degno ministro del suo Cristo

nel suo Ritorno. 

‑Chi così vive, quanto s'assomiglia alla Madre mia Sacerdote

in cui mai colpa c'è stata! 

Ecco cosa intendo per apostolo di Maria! 

Poi si scendeva di nuovo nell'arca in terra d'esilio e gli

angeli nello scendere questo cantavan: 

“Nome dolcissimo, nome d'amore, Tu sei rifugio al peccatore. 

Tra i cori angelici è l’armonia: Ave, Maria. Nel casto fremito

di squille a sera le stelle penetri la mia preghiera. Nel Ciel

cercandoti va l'alma mia. Ave, Maria”. 

Poi si son recati in tutti i posti ove c'è Gesù Sacramentato

a ringraziarlo per tutti quelli che oggi l'han ricevuto in

questo Sacramento d'amore. E continuamente questo cantan: 

“Genuflesso qui ai tuoi piedi, io ti adoro, o mio Signore. Il

mio cuor, Tu ben lo vedi, sai che arde del tuo amore. Gesù mio, 

io ti adoro qui presente nel mio cuor e degli angeli col coro 

canto a Te l'inno d'amore. O Gesù, quanto sei buono! Quanto

amore nutri per me! Ti ringrazio del gran dono che mi hai fatto, 

o Re dei re. O Signore, anch'io ti amo. Voglio amarti sempre

più. Voglio Te, Te solo bramo, mio dolcissimo Gesù. Fa', o Gesù, 

che un altro giorno ti contempli senza vel, quando a Te farò

ritorno e verrò a lodarti in Ciel! O Gesù, quanto sei buono! 

quanto amore...”. 


13‑9‑1985

Cristo di buon mattino partiva nell'arca mariana con gli angeli 

suoi e in un istante là era, sopra gli otto cieli .

Alla porta della Gerusalemme Celeste veniva rivestito di 

paramenti color rosso, ornati di croci greche d'oro. Così entrava 

nella Gerusalemme Celeste con gli angeli che lo seguivan

e si accostava all'altare ad incominciare il vespro olocausto. 

E i sette angeli apocalittici per tutto il popolo: 

“Gesù, perdonaci che abbiam peccato! Abbi pietà, o Signore! 

A Te, Signore, ricorriam fidenti, misericordia noi da Te speriamo: 

non ci respinger, Tu che ci hai redenti.La nostra vita scorre

nel dolore, il nostro cuore non resiste al male. La grazia tua

sani i nostri errori. Tu per salvarci non hai disdegnato di

sopportare questa nostra vita. Fino alla morte ti sei umiliato. 

Gesù, perdonaci...”. 

E il gruppo degli angeli presenti, creati senza prova, han dato in 

canto e in suono il Credo o Simbolo apostolico. 

Gli angeli della pace han cantato e suonato il "Gloria in excelsis 

Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis". 

E i due alti angeli che si trovano all'altare a testimoniare

il Ritorno di Gesù Cristo han cantato il Pater noster, accompagnati 

dalla fanfara angelica. 

E i nove cori angelici: 

“Dov'è carità e amore, qui c'è Dio. Ci ha riuniti tutti insieme 

Cristo Amore. Godiamo esultanti nel Signore. Temiamo ed amiamo 

il Dio Vivente e amiamoci tra noi con cuore sincero. 

Mentre formiamo qui riuniti un solo corpo, evitiamo di dividerci 

tra noi. E regni in mezzo a noi Cristo Dio. Fa' che un giorno 

contempliamo il tuo volto nella gloria dei beati, Cristo Dio, 

e sarà gioia immensa, gioia vera, durerà per tutti i secoli, 

senza fine. Dov'è carità...”. 

Poi la Madre di Dio Sacerdote dal seggio divino benedì tutto

il lavoro apostolico ove c'è rettitudine e verità, benedì il

Sommo Pontefice, affinché sia pronto ad accettare, ove sentirà

che Cristo è ritornato, e  tutti i retti ministri concordi 

con il Capo. Benedì chi la invoca, chi prega per la conversione

dei peccatori e chi prega affinché il Regno di Dio ovunque 

si spanda. 

E gli angeli tutti: 

“O amabile Maria, mio gaudio e mio contento, io voglio ogni 

momento il nome tuo chiamar. Voglio chiamar quel nome, 

ch'è tanto al Ciel gradito, nell'alma mia scolpito, scolpito in 

mezzo cuor. Voglio chiamar Maria al sorger dell'aurora, voglio

chiamarla ancora al tramontar del dì. Dolcissima Maria, la Madre 

mia tu sei, perciò sui labbri miei il tuo bel nome avrò.”.

Continuando, i nove cori angelici: 

“Sacro Cuor, d'amor ferito, d'amor santo i cuori accendi e partecipi 

li rendi della manna tua vital. O d'amore inclita fonte, d'acqua limpida 

sorgente, carità mai sempre ardente, espiatrice d'ogni mal. 

Dolce Cuor del mio Gesù, fa' ch'io t'ami sempre più”. 

E il Michele insiem con quello del Mistero al trono: 

“Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo, perché con la tua croce

hai redento il mondo. Salve, o croce, salve, salve, o croce, unica

speranza”. 

Poi si accostò all'altare l'angelo Sacario a leggere sul libro 

della vita. E così incomincia: 

‑Tu nella vita pubblica hai incontrato diversi ciechi di nascita, 

e furono da Te miracolati. E così ci han visto. 

Sei stato a contatto con sordi e muti e gli hai sciolto la favella, 

e così per pria han capito quello che Tu dicevi e sempre han sentito 

e sempre han parlato, dando a Te ringraziamento e lode. 

Riflettiamo: c'era chi era contrario che Tu avessi a beneficare 

il popolo e  ad aver compassione: ciò che lor non

potevano fare, se non quelli al tuo comando. 

Dunque, contro il popolo, contro la carità e contro il Messia

che era venuto a beneficare tutti, specie chi si trovava infermo. 

‑Confrontare quello che ora sono venuto a fare nel mio Ritorno: 

son venuto a far vedere ai non vedenti, cioè a quelli cui

ancora non è arrivata la luce del Vangelo; son venuto a far

sentire a coloro che mai han voluto sentire, ad aggiustare i

cuori più induriti e a far scorgere la verità a chi finora

non ha voluto sottomettersi a Dio; e così a sciogliere la favella 

a chi deve insegnare, a chi deve evangelizzare, a chi deve 

celebrare e assolvere chi ha peccato e a indicargli il modo, 

come deve fare per portarli a Dio. 

Per pria gli dico: occorro Io, che vi abbia ad illuminare. 

Occorre sapere il mio Ritorno, in massa, per poter 

evangelizzare e trovarvi partecipi con il Sacrificio che celebrate 

all'Olocausto che Io celebro ed offro all'Eterno Padre. 

E Lui accetta, perché è l'Olocausto eucaristico che viene 

offerto non solo pro multis ma per omnes. 

Se voi sarete a questo mio  uniti in grazia di Dio

e nell'apostolato sacerdotale, vedrete i popoli tornare a Dio, 

a credere perché ci vedono, a sentire perché non sono più sordi; 

e la vostra evangelizzazione non sarà vana, ma, ripieni di

Spirito Santo, farà lo sfoggio su tutti i popoli di conversione, 

di perfezione. E voi ripieni di santità che Cristo vi dona

e vi dà. 

‑E Tu, Madre Sacerdote (in Te colpa non c'è), fa' che la Chiesa

che il tuo Divin Figlio ha fondato trionfi su tutti i popoli. 

E porta pace e serenità a tutti. 

E gli angeli tutti: 

“O dolce Amor mio, o Cuor di Gesù, o Cuore Divino, mio tutto

sei Tu. O dolce Cuor del mio Gesù, deh! fa' ch'io t'ami sempre

più. Per me crocifisso volesti morir? D'amore languisco: così

mi vuoi dir. O dolce Cuor del mio Gesù, deh! fa' ch'io t'ami

sempre più. Nell'ostia umiliato sei vittima ognor, sei cibo a

noi dato e sol per amor. O dolce Cuor...”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice e poi

offrì Sé Eucaristia di sua mano alla persona presente del Mistero: 

‑Fa' che tu per pria senta in te la presenza reale di Me Eucaristia, 

anche dove son conservato Eucaristico nei tabernacoli. 

E passi questo anche a chi in fedeltà e in grazia mi riceve. 

E il sangue del calice in luce tramutato e moltiplicato dà

al ministro retto che in grazia celebra e mi riceve una continua 

sicurezza della mia reale presenza eucaristica. 

E gli angeli tutti: 

“Gesù mio, io ti vedo qui presente innanzi a me. Sei nascosto, 

eppur ti vedo con gli occhi della fé. Vieni, vieni, mio Signore, 

nel mio petto ad albergare. Vieni, vieni in questo cuore. Solo

Tu lo puoi saziare. Genuflesso qui ai tuoi piedi io ti adoro, 

o mio Signore. Il mio cuor, Tu ben lo vedi, sai che arde del

tuo amore. Vieni, vieni... Tutto spero, Gesù mio, dall'immensa

tua bontà e Tu donami, buon Dio, la beata eternità. Vieni, vieni...”. 

E, dopo tre minuti di adorazione a Gesù Ritornato, riparando

quello che gli han fatto a rifiutarlo, affinché tutti vengano

perdonati, di nuovo scendeva nell'arca mariana con gli angeli

suoi in canto. E davan questo canto: 

“Porta del Ciel soave, Vergine tutta pura, più eccelsa creatura 

in terra e in Ciel non v'è. Madonna, ascolta il gemito dell'uomo 

peccatore, che implora dal tuo Cuore un guardo di pietà. 

A noi ti mostra, o Madre, gementi in questa ora. Delle tue

grazie infiora chi sol confida in Te. Madonna, ascolta...”. 

E gli angeli adoratori davanti a Gesù Eucaristia in tutte le

parti del mondo ove c'è Sacramentato, intanto che gli altri

angeli in Ciel salgono, questo continuamente cantan: 

“Venite, o cuor degli uomini, intorno al più bel Cuore, che per

immenso amore di tutti i cuori è Re. Sì, di Gesù dolcissimo venite 

al Cuore intorno, fate con Lui soggiorno: luogo miglior non v'è”. 


14‑9‑1985

All'orario della resurrezione partiva Cristo con gli angeli

suoi nell'arca mariana e in pochi istanti sopra gli otto cieli era. 

Rivestito veniva di paramenti bianchi, ornati di croci greche, 

dall'angelo suo Sacario; poi da Re degli eserciti, da Padrone 

assoluto si accostava all'altare a compiere il vespro olocausto. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello:

“O Gesù, d'amore acceso, ci pentiamo di averti offeso, 

ti ringraziamo che hai acceso il roveto, 

fatti conoscere che dal Ciel in terra d'esilio sei sceso”. 

E gli angeli in coro: 

“Quanta sete nel mio cuore! Solo in Dio si spegnerà. Quanta 

attesa di salvezza!  Solo in Dio si sazierà. L'acqua viva ch'Egli 

dà sempre fresca sgorgherà. Il Signore è la mia vita, il Signore 

è la mia gioia. Se la strada si fa oscura, spero in Lui: mi

guiderà. Se l'angoscia mi tormenta, spero in Lui: mi salverà. 

Non si scorda mai di me, presto a me riapparirà. Il Signore è

la mia vita, il Signore è la mia gioia. Nel mattino io ti invoco, 

Tu, mio Dio, risponderai. Nella sera rendo grazie. Tu, mio Dio, 

ascolterai. Al tuo monte salirò e vicino ti vedrò. Il Signore

è la mia vita. Il Signore è la mia gioia”. 

Poi gli angeli della pace han cantato il "Gloria in excelsis

Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis". 

I nove cori angelici han dato in canto e in suono il Credo
o Simbolo apostolico, ricordando a tutti le promesse battesimali, 

per poter vivere da bravi cristiani. 

E gli angeli creati senza prova han cantato e suonato il Pater noster. 

Poi la Madre di Dio dal seggio divino ha benedetto tutte le

persone che oggi entrano nell'ospizio, tutti i suoi, specie quelli 

che hanno più bisogno sullo spirituale. E ha steso questa benedizione 

su tutte le anime in pena, in purgazione e su tutti i malati del mondo 

e i tribolati. 

E gli angeli tutti in coro: 

“O Maria, nostra speranza, deh! ci assisti e pensa a noi. Deh! 

proteggi i figli tuoi col favor di tua possanza. Cara Madre e

gran Regina, volgi a noi gli occhi pietosi, senza Te siam timorosi, 

con Te pieni di fidanza, o Maria, nostra speranza”. 

E gli angeli della pace: 

“Gioiosi cantiamo il mistero del corpo e del sangue prezioso

di Cristo Gesù, Dio vero, che regna tra noi glorioso. Cristo Gesù, 

noi t'adoriam. Signore, nell'Ultima Cena, mangiando l'agnello 

pasquale, coroni la vita terrena, ci lasci un ricordo immortale. 

Mirabile segno d'unione: dell'unico pane mangiamo, nel velo 

l'eterna visione con Cristo fin d'ora godiamo. Cristo Gesù, noi 

t'adoriam. O Padre, la gloria solenne in Cristo Gesù ti rendiamo, 

dell'unica lode perenne lo Spirito Santo onoriamo. 

Cristo Gesù, noi t'adoriam”. 

L'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere sul

grande messale: 

‑Stando molta gente ad ascoltare Gesù nella vita pubblica, ad

ascoltare i suoi discorsi, aggiunse una parabola perché era

vicino a Gerusalemme, e loro credevano che il regno di Dio si

manifestasse subito. 

Disse dunque: un uomo nobile di nascita partì per un paese

lontano a ricevere l'investitura regale, per poi ritornare. 

E diede dieci mine a uno dei suoi servi e disse: 

"Falle fruttare finché Io ritorni".

Ma i suoi concittadini l'odiavano e mandarono una delegazione a dire: 

"Noi non vogliamo che costui diventi nostro re".

Al suo ritorno, dopo aver ricevuto l'investitura regale, fece

chiamare a sé i servi ai quali aveva dato il denaro, per sapere 

che cosa avesse guadagnato ognuno. 

Il primo gli disse: 

"Mi hai dato dieci mine e ne hanno fruttato dieci".

"Bravo, buon servo" gli disse "poiché sei stato fedele nel poco, 

abbi potere su dieci città".

Il secondo: 

"Mi hai consegnato cinque mine, ne ho guadagnato cinque".

"Anche tu sii capo di cinque città".

Venne quello cui aveva dato una mina. E gli ha risposto: 

"So che sei un re severo che raccogli dove non hai seminato. 

Ed io l'ho sotterrata: ecco qui la tua mina".

E il re gli rispose e lo rimproverò: 

"Se sapevi che sono un re severo che mieto dove non ho seminato, 

perché non hai trafficato? Adesso questa mina dalla a quello che 

ne ha dieci. 

E così a chi ha tanto, sarà dato ancor di più e a chi ha poco

sarà tolto anche quello che ha, perché questi sono miei nemici 

che non volevano che io diventassi re: conduceteli qui a

sgozzarli alla mia presenza".

‑Come dovrei fare ora che da quasi trentasette anni e mezzo 

son tornato e ancora non c'è nessun risultato di conoscenza, 

di coerenza, di comprensione? E si manifestano con questa 

resistenza che non vogliono che Io sia tornato? Se cedono, gli

perdonerò tanto, perché non sanno, e non vogliono quello che

non sanno. 

E per questa ignoranza bovina ho compassione di loro a vederli 

bisognosi di Me e a trovarsi soli, e molti a combattere

la verità, credendo con sacrifici e con preghiera che Io ceda

a dire male al bene. 

Ecco quanto è confusa terra d'esilio! 

Vergine Sacerdote Maria, pensa: vogliono né Te né Me. Io lascio

fare a Te, Madre di Dio, insiem con i retti ministri che tendono 

alla santità, affinché portiate a Me Sacramentato il popolo 

pentito e contrito, per essere lavato dalle sue iniquità e

abbiano a sentirsi bisognosi di Me. 

Questi sono i miracoli che devono avvenire nei tempi futuri, 

ché tanto il mondo abbisogna di fiducia, di ravvedimento e di

pentimento. 

E gli angeli tutti: 

“Resta con noi, Signore. Alleluia. Tu sei frumento, Signor, degli

eletti, Tu sei il pane disceso dal Cielo. Tu sei il vino che

germina i vergini, sei per i deboli il pane dei forti. Resta

con noi, Signore! Quanto è soave, Signor, la tua mensa! quanto

son dolci le tue parole! Sarem fratelli alla mensa del Padre, 

sarem un cuore ed un'anima sola. Resta con noi, Signore!”. 

E gli angeli tutti: 

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo

s'adori. Gloria al Signor. Chiamate, o popoli, del regno umano

Cristo a Sovrano. Cristo si celebri... Navigan l'anime tra scogli 

infidi. Maria proteggaci, Maria ci guidi. Gloria al Signor”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice. E, nel

dare Sé Eucaristia alla persona presente, le dice: 

‑Amami, che sarai riamata. Pregatemi e otterrete (dico a tutte

le anime che pregano e mi ricevono). 

E il sangue del calice, diventando luce moltiplicata, lo dono

ad ogni ministro che in eterno mi vuol seguire ed infondo in

lui coraggio e vita divina per poter proseguire fino al trapasso. 

E gli angeli tutti assieme: 

“Andiamo, fratelli, il Padre ci chiama. Andiamo alla Cena: c'è

un posto anche per noi. Al nuovo banchetto Dio chiama i figli

suoi. Parola e pane, questo è il dono del Signor. Il pane è Cristo, 

il vino è il sangue suo; con gioia andiamo alla mensa del

Signor. Intorno alla mensa l'amore crescerà, il corpo di Cristo 

un sol corpo ci farà. Andiamo, fratelli...”. 

E, dopo aver ringraziato Cristo perché è tornato in terra d'esilio 

per il bene universale di tutti, di nuovo scendevan e, nello 

scendere, questo cantavan gli angeli: 

“Quanto è soave al cuore il nome tuo, Maria! Ogni dolcezza mia

nel nome tuo mi vien. Voglio chiamar quel nome ch'è tanto al

Ciel gradito, nell'alma mia scolpito, scolpito in mezzo al cuor. 

Voglio chiamar Maria al sorger dell'aurora, voglio chiamarla

ancora al tramontar del dì. Dolcissima Maria, la Madre mia Tu

sei, perciò sui labbri miei il tuo bel nome avrò”. 

Poi sono andati in tutti i posti dove c'è Gesù Eucaristia a

adorare, a ringraziare e a intercedere per tutti. 

E continuamente questo cantan: 

“Qui prostrati innanzi all'ara, t'adoriamo, o Divin Cuore, fonte 

eterna d'ogni amore, di dolcezza e di piacere. Tu sei pace, Tu sei 

gioia a nostr'alme afflitte in terra. Nei perigli e nella guerra tu 

ne campi, o dolce Amor”. 


Cronaca

Ognuno sarà pagato guardando ai suoi meriti. E chi si pentirà

dei propri falli sarà pagato come i retti e i giusti di cuore. 


15‑9‑1985

Gesù partiva da terra d'esilio all'orario della Resurrezione

con gli angeli suoi nell'arca mariana; e questi cantavan la

litania mariana. Con prestezza sopra gli otto cieli arrivavan

e Gesù con questi entrava nella Gerusalemme Celeste e all'ingresso 

veniva rivestito di paramenti d'oro. Insieme con gli angeli 

che l' hanno accompagnato Lui si accostava all'altare

e gli angeli empivan tutto il santuario. 

E, intanto che Cristo incominciava la solenne celebrazione domenicale, 

Lei, dal Paradiso dava la solenne benedizione e ognuno 

che vuole viene provveduto di ogni grazia attuale che gli possa

occorrere sullo spirituale e sul materiale. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare: 

“Accogli, Signore, il mio grido. Nel cuore ho cercato il tuo

volto. Quel volto non nascondermi, o Signore. 

Ricorda che sempre benigno Tu fosti in passato con noi. 

Non far che il nemico ci soggioghi. 

Con cuore pentito e sincero perdono imploriamo, o Signore. 

Perdona chi confessa il suo errore”. 

Poi gli angeli della pace han dato in canto e in suono il

Credo o Simbolo apostolico, mentre gli angeli creati senza

prova han cantato e suonato il "Gloria in excelsis Deo". 

Ed il Michele al trono insiem con l'angelo del Mistero ha

cantato il Pater noster. 

E i nove cori angelici: 

“A Te, Signor, leviamo i cuori. A Te, Signor, noi li doniam. Quel

pane bianco che t'offre la Chiesa è il frutto santo del nostro 

lavoro. Accetta, Signore, e benedici. Quel vino puro che ti

offre la Chiesa forma la gioia dei nostri bei colli. Accetta, 

Signore, e benedici. 

A Te, Signor, leviamo i cuori, a Te, Signor, noi li doniam. 

Gioie, dolori, fatiche e speranze nel sacro calice noi deponiamo. 

Accetta, Signore, e benedici. A Te, Signor...”. 

E gli angeli tutti in coro: 

“Osanna al Figlio di David, osanna al Redentor. Apritevi, porte

eterne, avanzi il Re della gloria. Adorin cielo e terra l'eterno suo 

poter. Osanna al Figlio... O monti, stillate dolcezza: il

Re dell'amor si avvicina. Si dona pane vivo ed offre pace al

cuor. Osanna... Verrai un giorno Giudice, o mite e buon Gesù. 

Rimetti i nostri falli nel tempo del perdon. Osanna...”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul grande messale: 

-Ieri è ricorsa liturgicamente l'esaltazione della santa croce, 

che ha molto attacco alla Vergine Madre Sacerdote dolorosa. 

In questo grande dolore che Lei ha provato le fu di conforto e 

di contento che dopo tre giorni son risorto per non mai

più morire. Lei non m'ha visto risorto, ma lo sapeva che sarei

risorto per non mai più morire. M'ha visto morire in croce, 

non mi vide nella Resurrezione, perché doveva pagare, essere

partecipe della Redenzione, perché ora nel mio Ritorno applico 

non a molti, ma a tutti la Redenzione, e così ha una gloria

ancor di più nel gaudio. 

Ecco perché si celebra l'esaltazione della croce: perché all'ombra 

di questa croce deve vivere il cristiano e invitare tutti a ricevere 

il santo Battesimo, a essere rigenerati in Cristo e così a vivere 

all'ombra della croce, che non è un disonore, ma una gloria, 

perché son risorto. 

-E così tutto il mondo un giorno deve ricoverarsi sotto il

manto della Madonna Sacerdote e sapere che i suoi dolori sono 

tramutati in gloria, in gaudio e in merito. Così tutti gli

uomini redenti da Cristo, accettando dalle mani di Dio tutto

ciò che Dio permette, stan soffrire e dare a Dio tutto per poter 

giungere al suprem gaudio nel regno eterno. 

Così ha fatto il Redentore; così è giunta a tal gloria la Madre 

di Dio Sacerdote nell'Era Cristiana, così tutti noi, vivendo 

in grazia di Dio, o ricuperandola quando si è perduta, possiamo 

arrivare a loro mondi, puri e perfezionati, al premio

preparato che a ognuno è additato, dopo aver servito Dio in

questo basso globo. 

Se l'anima arriva alla gloria, un giorno anche la carne 

risusciterà e si unirà all'anima a godere Dio in eterno. 

E gli angeli tutti: 

“Insieme noi veniamo a Te, Signor, per ascoltarti ed offrirti

i nostri cuor. Tu ci conosci, Tu accetta il nostro amor. Tu Amore sei, 

Signor. Noi crediamo nell'amor. Quando i fratelli si ritrovano 

tra lor, per far che canti ed esulti il loro cuor, ecco, Tu vieni come 

Amico tra lor. Tu Amore sei, Signor. Noi crediamo nell'amor”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice e poi

offrì Sé Eucaristia alla persona del Mistero: 

‑Che comunicando te sia una riparazione per tutti quelli che

non mi vogliono ricevere, non mi adorano nell'Eucaristia e

non mi amano, affinché Io possa perdonare a tutti. 

E la Madre possa accogliere tutti sotto il suo manto per la

conversione universale. 

La fiamma ardente, in cui il sangue del calice vien tramutato, 

riscalda il cuore del ministro, così possa essere conosciuto

il mio Ritorno. 

E gli angeli tutti: 

“Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor. Il sangue sparso

in croce mi doni, o Salvator. Mi prostro innanzi a Te, 

pregandoti con fé: o Redentore, salvami, pietà, pietà di me! 

Le piaghe tue divine aperte son per me. Ti ho cinto con le spine, 

o puro e dolce Re. Mi prostro...”. 

Poi, dopo aver adorato Cristo Ritornato là, nel santuario, 

di nuovo scendevan nell'arca mariana, accompagnandolo

in terra d'esilio, con questo canto: 

“Dell'aurora Tu sorgi più bella. Dei tuoi raggi fai lieta la

terra e tra gli astri che il cielo rinserra, non v'è stella

più bella di Te...”.

Poi gli angeli sono andati in tutti i posti ove c'è l'ostia consacrata. 

E, nell'entrare nelle chiese, questo cantano per tre volte, con tre Gloria: 

“Sia lodato e ringraziato ogni momento il SS. e Divinissimo

Sacramento. -

Aggiungendo: 

‑Regina del SS. Sacramento, fa' che Gesù sia amato ogni momento, 

in ogni istante, da qualunque abitante”.

Aggiungendo tutti assieme gli angeli presenti: 

“Benediteci, o Signore, vi preghiam con voci ardenti. Vostri figli 

siam, redenti dal paterno vostro amore. Benedite le famiglie, o gran

Dio Sacramentato, benedite l'umiliato, il contrito peccatore. Benedite 

il gran Gerarca, il Pastor di questo gregge, benedite chi protegge 

nostra santa religion”. 


16‑9‑1985

Cristo saliva all'orario della Resurrezione sopra gli otto cieli 

nell'arca mariana con gli angeli suoi, che gli davano quell'onore 

che merita, perché è l'Uomo Dio, ritornato su terra d'esilio 

a beneficare tutta l'umanità. 

All'ingresso della Gerusalemme Celeste veniva rivestito di

paramenti verdi, segno di speranza per tutta l'umanità. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello 

han recitato per tutti il Confiteor, chiedendo perdono e 

misericordia per tutto il genere umano. 

E gli angeli presenti in suono e in canto: 

“Noi canteremo gloria a Te, Padre, che dai la vita, Dio 

d'immensa carità, Trinità Infinita. Tutto il creato vive in Te, 

segno della tua gloria. Tutta la storia ti darà onore e vittoria. 

La tua parola venne a noi, annuncio del tuo dono. La tua promessa

porterà salvezza e perdono. Dio si è fatto come noi, è nato da

Maria Vergine Sacerdote per opera dello Spirito Santo. 

Egli nel mondo è e sarà Verità, Vita e Via, perché si trova reale

in corpo, sangue, anima e divinità nell'Eucaristia, affinché i

popoli lo abbiano ad adorare, a ricevere e a domandargli perdono 

quando l’offendono, perché qui sta la salvezza di tutti. 

Vieni, Signore, in mezzo a noi, vieni nella tua casa. Dona la pace 

e l’unità, raduna la tua Chiesa”. 

Poi gli angeli della pace han cantato il "Gloria in excelsis

Deo". Il Credo o Simbolo apostolico l' han dato in canto e

in suono i nove cori angelici e il Pater noster l' han cantato i due 

alti angeli che si trovano all'altare a testimoniare il Ritorno 

del Figlio dell'uomo. 

E subito la Madonna dal Paradiso trasporta il suo desiderio

e la sua benedizione nella Gerusalemme Celeste ove Cristo celebra, 

affinché l'angelo Michele l'abbia a trasportare, questa benedizione, 

a tutti quelli che son bisognosi della Madre di Dio Sacerdote. 

Con amore intimo offre questa benedizione alla famiglia sacerdotale 

e verginale che Cristo ha fondato, affinché sia conosciuto il suo Ritorno, 

al Papa con la Chiesa docente tutta, consegnando questa benedizione 

alla Chiesa da dispensare a tutta l'umanità, con preferenza alle anime 

vergini che si son donate tutte a Dio. 

E gli angeli tutti: 

“O del Cielo gran Regina, Tu sei degna d'ogni amor, la beltade

tua divina chi non ama non ha cuor. Tu sei Figlia, Tu sei Sposa, 

Tu sei Madre del Signor, Tu sei quella bianca rosa che innamora 

i nostri cuor”. 

E gli angeli tutti: 

“Noi crediamo in Te, Signor. Noi speriamo in Te, Signor. Noi amiamo 

Te, o Signor. Tu ci ascolti, o Signor. Noi cerchiamo Te, o

Signor. Noi crediamo in Te, o Signor. Noi cantiamo a Te, Signor. 

Tu ci ascolti, o Signor. Sei con noi, Signor, sei con noi. Nella

gioia sei con noi. Nel dolore sei con noi. Tu per sempre sei

con noi. C'è chi prega: Signor, vieni a noi. C'è chi soffre: Signor, 

vieni a noi. C'è chi spera: Signor, vieni a noi. O Signore, 

vieni a noi”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul libro della vita: 

‑Andiamo al tempo che Cristo finiva la vita pubblica. E prima

ha avviato i suoi apostoli a due a due ad evangelizzare, 

incaricandoli di fare dei miracoli, specie di liberare gli ossessi 

dal demonio che si era impossessato di loro; e anche dopo, 

morto e risorto, ancora ha dato incarico di continuare ad 

evangelizzare tutto il mondo, finché han dato la vita stessa

per la verità. 

Ora sono tornato ad applicare la Redenzione non a molti, ma a

tutti, perché occorro Io per far che abbia a progredire la

Chiesa insiem con la Madre mia Sacerdote, per portare 

ad un unico ovile con un unico Pastore tutta la generazione. 

E come ho detto allora di portare a Me tutte le genti, così ora 

da Ritornato deve avvenire: quello che in principio gli apostoli 

han fatto si completerà ora. 

Ove sono stati allora, fondando i gruppi che dovevano 

evangelizzare i popoli, stendendo le mani su di loro, e così scendeva 

lo Spirito Santo perché dovevano essere atti a convertire le genti, 

così ora, dopo duemila anni di fatiche apostoliche, occorro Io. 

Ecco il perché son tornato: a far rivivere i sacrifici, il sangue dato, 

per la conferma di tutto quello che han dato gli apostoli ed altri. 

Scenderà la luce settiformale e darà apostoli su tutto il globo, 

di ogni stirpe e di ogni colore, che dovranno evangelizzare, 

ma sottomessi ad un unico Capo. 

E tutti nei propri posti staranno evangelizzare, se i missionari 

devono riscuotere le loro fatiche apostoliche nel regno beato. 

‑Questo è il piano di Dio in Trino per cui, tramite il Figlio Ritornato 

in terra d'esilio, si realizzerà su tutto il globo la

salvezza universale. La preghiera sia la forza di convincere

tutti alla conversione, di prepararsi a questa divina istituzione 

di bontà, di misericordia, attraendo tutti alla santità, 

tramite Lui Eucaristia, affinché cessino i delitti e gli odi

fraterni e così terra d'esilio si prepari in un'oasi

di pace a ricevere la rinnovata Pentecoste e la luce

settiformale che scenderà su tutto il globo. 

E Tu, Madre Sacerdote, Sposa dello Spirito Santo, che hai

dato al mondo l’Altissimo, lavora la Chiesa che Cristo

ha fondato e col tuo patrocinio tutti i popoli; e falli

degni di diventare tutti figli di Dio col santo Battesimo. 

Tu, coronata in Paradiso dalla SS. Trinità col corno trino, ché

hai regalato la corona settiformale alla Chiesa che Cristo

ha fondata, mostra la vittoria che hai avuto su tutte le forze 

maligne e così libera i popoli dalla seduzione diabolica. 

E la giovinezza della Chiesa sia fortis in fide in Te, 

che ti ha voluta per Madre e così Regina e Madre universale 

di tutti i popoli. 

E prima che Cristo consacrasse, gli angeli tutti questo han

cantato: 

“Io son cristiano, dal sacro fonte un'onda pura scese su me. 

Da quel momento sulla mia fronte segno più sacro sceso non è. 

Io son cristiano, questa è la gloria che fa ridenti questi

miei dì. E' il grido santo della vittoria: io son cristiano, 

morrò così. Io son cristiano, sono fratello di Gesù Cristo, mio

Salvator, e dar la vita è santo e bello per Lui, che è morto

per nostro amor. Io son cristiano, morrò così”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona del Mistero, invitando tutti

a ricevere Gesù Eucaristia, ma preparati: in grazia di Dio, 

contriti e pentiti dei lor peccati. 

E gli angeli tutti: 

“Signore, sei Tu il mio Pastor: nulla mi può mancar nei tuoi

pascoli. Tra l'erbe verdeggianti mi guidi a riposar, all'acque

tue tranquille mi fai Tu dissetar. Signore, sei Tu... Per me

hai preparato il pane tuo immortal, il calice mi hai colmo di

vino celestial. La luce e la tua grazia mi guideranno ognor, 

da Te m'introdurranno per sempre, mio Signor. Signore, sei Tu

il mio Pastor...”. 

E il sangue del calice in luce fulgida lo offre ad ogni ministro 

che giura in eterno fedeltà al suo Cristo. E vien ricolmo di grazia 

nuova santificante che offre al clero che vuole essere di Lui 

in eterno. 

E, prima di scendere, gli angeli: 

“Mite Agnello senza macchia, lava ogni anima che davanti a Te

s'inginocchia, fa' sparire col tuo amore ogni colpa e fa' che

i popoli alla tua Sacerdote Madre accorran, e Lei soccorra, 

perché è giunta l'ora”. 

Poi di nuovo si scendeva nell'arca mariana e, dopo aver gli

angeli ringraziato Cristo perché è ritornato in terra d'esilio a 

beneficare tutti i popoli, a mostrare la verità che Lui

è Figlio di Dio e di Maria Vergine Sacerdote, sono scesi nell'arca 

mariana tutti gli angeli che hanno partecipato alla celebrazione, 

ad accompagnarlo in terra d'esilio. E questo cantan: 

“Sei pura, sei pia, sei bella, o Maria. Ogni alma lo sa che Madre 

più dolce il mondo non ha. O Madre beata, dal Cielo a noi

data, la tua gran pietà che bella speranza, che gioia mi dà!”. 

Poi gli angeli si son trasportati in tutti i posti dove c'è

Gesù Eucaristia a dare il cambio agli altri angeli che si recano 

in Paradiso, e loro a adorare e a cantare le lodi a Gesù Sacramentato, 

ad attirare tutti gli uomini a questo Divin Sacramento. E questo

continuamente cantan: 

“Quanto son dolci le caste tue tende! quanto son care, o Dio, 

al mio cuor! Al cuor tu parli, all'uom che ti intende, la fé

trionfa, la vince l’amor. O Pan di vita, o Re del Ciel, di Te si

nutre l'alma fedel. Quanto è felice l’uom che ti contempla

un'ora santa prostrato ai tuoi piè! Un giorno solo nei sacri

tuoi templi val più che mille nei tetti dei re. O Pan di vita, 

o Re del Ciel, di Te si nutre l'alma fedel”. 


17‑9‑1985

All'orario della Resurrezione Gesù Cristo Ritornato partiva

da terra d'esilio, per ritornare ancora, nell'arca mariana, 

cantando gli angeli, nel salire, il vespro mariano, che terminavan

nel far l'ingresso sopra gli otto cieli nella Gerusalemme Celeste. 

Cristo veniva rivestito dall'angelo suo Sacario di paramenti

violacei, ricordando a tutti di non rimanere senza la grazia

santificante, ma, quando si è peccato, di domandar subito perdono 

a Dio e accostarsi al sacramento della Riconciliazione, 

per trovarsi sempre amici di Dio. 

I sette angeli apocalittici che circondan l'altare: 

“Sommo Ben, mio Signor, come non ti amerò? T'amo con sommo amor, 

quanto quest'alma può. Poiché il mio cuor peccò, or n'ho sommo

dolor. Mai più non peccherò con il vostro favor. Le mie colpe dirò 

ai piè del confessor. Penitenza farò dei miei passati error. 

Sommo Ben, mio Signor, come non ti amerò?”. 

Poi gli angeli della pace han cantato il "Gloria in excelsis

Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis". 

Il Credo o Simbolo apostolico l'han dato in canto e in suo-

no i nove cori angelici, mentre il Pater noster l'han cantato 

e suonato gli angeli creati senza prova. 

E gli angeli tutti: 

“Noi ti adoriamo, Cristo Re. Stretti alla croce, nostra bandiera, 

con fede ardente noi t'invochiam. Su tutti i popoli regna

ed impera. O Re dei secoli, Te sol vogliam. O Cristo, vinci, o

Cristo, impera. Eterno amore a Te giuriam. O Re di pace, o Re di

amore, o Gesù dolce, umil di cuor. Sovrano ed arbitro regna, o

Signor, col dolce impero del santo amor. O Cristo, vinci, o Cristo, 

impera, eterno amore a Te giuriam”. 

Poi la Sacerdote Madre del Redentore dal seggio divino ha

lanciato su terra d'esilio la sua benedizione mattiniera, dando 

a tutti consolazione e pace, additando alla Chiesa che ha

fondato che il suo Cristo è ritornato alla montagna e che ne

venga in cerca. 

E gli angeli tutti: 

“Andrò a vederla un dì, in Ciel, la patria mia, andrò a veder

Maria, mia gioia e mio amor. Al Ciel, al Ciel, al Ciel, andrò a

vederla un dì. Andrò a vederla un dì, è il grido di speranza

che infondemi costanza nel viaggio e tra i dolor. Al Ciel... 

Andrò a vederla un dì, lasciando questo esilio, le poserò qual

figlio il capo sopra il cuor”. 

E gli angeli tutti: 

“Resta con noi, Signore, alleluia. Tu sei frumento, Signor, 

degli eletti, Tu sei il pane disceso dal Cielo. Tu sei il vino 

che germina i vergini, sei per i deboli il pane dei forti. Tu sei

la guida al banchetto del Cielo, Tu sei pegno di gloria futura. 

Quanto è soave, Signor, la tua mensa! quanto son dolci le tue 

parole! Resta con noi, Signore. Sarem fratelli alla mensa del 

Padre, sarem un cuore ed un'anima sola. Resta con noi, Signore!”. 

E gli angeli creati senza prova: 

“Andiamo, fratelli, il Padre ci chiama. Andiamo alla Cena: c'è

un posto anche per noi. Al nuovo banchetto Dio chiama i figli

suoi. Parola e pane, questo è il dono del Signor. Il pane è Cristo, 

il vino è il sangue suo. Con gioia andiamo alla mensa del Signor. 

Andiamo, fratelli, il Padre ci chiama, andiamo alla Cena... 

Intorno alla mensa l'amore crescerà, il corpo di Cristo un sol 

corpo ci farà. Andiamo, fratelli...”. 

E ai due alti angeli che si trovano all'altare a testimoniare

il Ritorno di Cristo, Gesù fa un cenno; e loro cantano questo: 

“Vi do un comandamento nuovo: amatevi gli uni gli altri come

Io vi amo. Come il Padre ha amato Me, così Io amo voi. Vi do un

comandamento nuovo... Ciò che Io vi comando è di amarvi gli uni 

gli altri”. 

Poi si accostò all'altare a leggere sul messale l'angelo della 

verginità. E questo lesse: 

‑Parliamo del piccolo seme di senapa che, seminato in un orto, 

diventa una grande pianta di cui sopra si posano gli uccelli. 

Applichiamo questa parabola alla creatura che nasce a cui, 

ricevendo il S. Battesimo, vien cancellato il peccato di origine 

e diventa figlio adottivo di Dio. Questa è la sua prima crescita. 

E deve aumentare su questa via tracciatagli da Dio con l'istruzione 

catechistica, deve aumentare su questa linea di sicurezza, di amor 

di Dio, nel fare il bene; nel crescere nell'età deve crescere in virtù, 

in amor di Dio, ricevendo il sacramento della Riconciliazione, 

il sacramento dell'Eucaristia che ci unisce  sempre più a Dio 

per non prevaricare, mai dimenticando che è il piccolo seme,

la sua pochezza e la grandezza infinita di Dio. 

E con umiltà profonda e amore al proprio Redentore, 

per Lui e con Lui può sentirsi grande per l'amore che ci porta. 

Passando gli anni, l'uomo e la donna possono entrare nello

stato della verginità: la vergine che si consacra a Lui

e l'uomo che ha la vocazione sacerdotale, per essere

conscio di essere non solo lui di Dio, ma diventare ed essere 

un vero apostolo tra il popolo, per guadagnarsi merito e

autorità di portare a Dio tutte le genti. 

Qui occorre donazione completa, qui occorre distacco da ciò

che è di mondo, per attendere alle anime, che nemmeno una vada

perduta. 

Cresce la pianta di senapa, ma deve crescere di più il ministro 

per arrivare al suo Dio, non solo, ma, accompagnato dal popolo 

che lo segue e lo ascolta lui che pensa a Dio. Così anche l'anima 

consacrata vive per Dio e canta le lodi alla SS. Trinità in unione 

con gli angeli, affinché dai popoli sia seguito, sia amato, 

sia ascoltato: sia seguito, affinché non si abbia a sbagliar strada, 

a battere la via mondana che distoglie dal servizio di Dio. 

E Tu, Vergine Maria Sacerdote, guida sicura per gli uomini, di

salvezza, di pace e di amore, fa' che la vita degli uomini sia

sorretta dal tuo patricinio, sia coperta l'umanità dal tuo manto, 

dal tuo aiuto, affinché si arrivi tutti a salvezza. 

La pace su tutti sia e l'unione con Dio. Prone a far la volontà 

di Dio siano così tutte le genti. 

E gli angeli tutti: 

“Al tuo santo altar mi appresso, o Signor, mia gioia e mio amor. 

O Signore, che scruti il mio cuor, dal maligno mi salvi il

tuo amor. Tu sei forza, sei vita immortal, perché triste è il

cammino tra il mal. Al tuo santo... Mi risplenda la luce del

ver e mi guidi sul retto sentier. Al tuo santo... Mia speranza

e salvezza sei Tu. Che ti lodi in eterno, o Gesù! Al tuo...”. 

E gli angeli tutti: 

“Signore, di spighe indori i nostri terreni ubertosi, mentre

le vigne decori di grappoli gustosi. Salga da questo altare

l'offerta a Te gradita, dona il pane di vita e il sangue salutare. 

Nel nome di Cristo uniti, il calice e il pane ti offriamo. 

Per i tuoi doni largiti Te, Padre, ringraziamo. Salga da questo 

altare...”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero: 

‑La vita tua sia di continuo un'unione con Me Eucaristia. Chi

degnamente mi vuol servire, degnamente così deve vivere. 

E il sangue del calice, diventando luce che si moltiplica e

che dà splendore, sia in ogni sacerdote che in eterno vuole

essere di Me. E così in fatto, in opere e in santità, sia lui

stesso la luce per il mondo intero. 

E gli angeli della pace: 

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo s'adori. 

Gloria al Signor. Chiamate, o popoli, del regno umano Cristo a 

Sovrano. Gloria al Signor. Cristo si celebri... 

Navigan l'anime tra scogli infidi. Maria proteggaci, Maria ci 

guidi. Gloria al Signor”. 

E così, prima di scendere: 

“Dolcissima Maria, Tu mi guardi con amor e sorridi, o Madre

mia, perché ho qui Gesù nel cuor. Cara Madre, come è santo, 

come è bello questo dì! Voglio starti sempre accanto con Gesù, 

sempre così. Buona Madre, in Te confido: abbi cura ognor di

me. Cara Madre, a Te m'affido, mi consacro tutto a Te. Cara

Madre, come è santo...”.

E, dopo tre minuti di adorazione, ringraziandolo perché anche

questo mattino è salito a celebrare l’olocausto, di nuovo nell'arca 

mariana scendevan  con Gesù gli angeli suoi ad accompagnarlo 

da dove era partito. 

E nello scendere questo cantan: 

“Quanta luce nel mondo tu spandi, o Madonna, sul mondo 

sconvolto! Tutti i cuori nella trepida ora anelanti ricorrono a Te. 

O Madonna, ripeti al tuo figlio la parola che salva e conforta. 

Chiedi forza all'alma che lotta, chiedi pace all'alma 

che ti domanda perdono”. 

Ed, entrando in tutti i posti ove c'è l'ostia consacrata, gli

angeli cantan: 

“Ti adoriamo ogni momento, o vivo pan del Ciel, gran Sacramento. 

Vogliamo adorarti, ringraziarti e cantar le lodi per tutti

gli uomini che ti han dimenticato e che non ti conoscono e

così non ti onorano. 

Mite Agnello senza macchia, lava ogni anima che davanti a Te

s'inginocchia. Fa' sparire col tuo amore ogni colpa e fa' che

i popoli alla tua Sacerdote Madre accorran, e Lei soccorra, 

perché è giunta l'ora. 

Tutto per Te, mio Dio, mio Bene immenso, quanto faccio, soffro, 

dico e penso; in ogni mio respiro intendo, mio Signore, di donarti 

l'anima e di consacrarti il cuore, per crescere sempre più nel 

tuo santo e divin amore. Amen”. 

Cronaca

Gesù chiama a Sé tutti gli uomini affinché, tutti battezzati

e redenti, abbiano ad aspirare alla salvezza eterna. 


18‑9‑1985

Cristo di buon mattino all'orario della Resurrezione saliva

sopra gli otto cieli e in pochi istanti già alla porta della

Gerusalemme era; rivestito di paramenti d'oro veniva dall'angelo 

suo Sacario e così entrava e si accostava all'altare, seguito 

dai suoi angeli, ad incominciare il vespro olocausto. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello 

questo han recitato per tutti i popoli: 

“Purificami, o Signore: sarò più bianco della neve. Pietà di me, 

o Dio, nel tuo amore, nel tuo affetto cancella il mio peccato

e lavami da ogni mia colpa, purificami da ogni mio errore. Purificami, 

o Signore. Il mio peccato io lo riconosco, il mio errore mi è sempre 

dinnanzi. Contro Te, contro Te solo ho peccato, quello che è male 

ai tuoi occhi io l'ho fatto. Così sei giusto nel tuo parlare e limpido 

nel tuo giudicare. Purificami, o Signore, sarò più bianco della neve”. 

E gli angeli creati senza prova han cantato e suonato: 

“Sei Tu la luce, la nostra gioia. Noi ci prostriam, Signor, e ti

adoriam. Noi ti amiam, Signor, noi t'adoriam, solo a Te chiediam

il tuo amor. In Te speriam, Signor, in Te speriam, abbi pietà di

noi, abbi pietà! Sei tu la luce... Resta con noi, Signor, resta

con noi, dona il tuo pan del Ciel, pegno d'amor. Sei Tu la luce...”. 

Poi gli angeli della pace han cantato il "Gloria in excelsis

Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis". 

Poi i nove cori angelici han cantato e suonato il Credo o

Simbolo apostolico, affinché la fede risusciti in tutti gli

uomini. 

E i due alti angeli che si trovano all'altare a testimoniare

il Ritorno del Figlio dell'uomo han cantato il "Pater noster", 

accompagnati dalla fanfara angelica. 

E tutti gli angeli: 

“Signore, mio Dio, io credo in Te. Sei con noi, uno di noi. Tu 

ci allieti la giovinezza, Tu comprendi la nostra vita. Ogni gioia

viene da Te, ogni bellezza è specchio di Te. Sull'asfalto delle strade,

 nei quartieri di chi soffre, nelle stanze di chi ha fame, nelle case 

di chi ha niente, Signore, mio Dio, io credo in Te. 

Nel frastuono di ogni giorno, nel silenzio della notte sei conforto

 di chi piange, sei compagno di chi è solo. 

Signore, mio Dio, io credo in Te”. 

Poi la Madre di Dio dal seggio divino benedì tutta la stirpe

umana, tenendo presente la Chiesa che Cristo ha fondata e tutto 

il clero, tenendo alto il vessillo virgineo che decora la Chiesa di 

Cristo, tutti i suoi devoti e tutti coloro che confidano in Lei. 

E gli angeli tutti: 

“O del Cielo gran Regina, tutti corrono ai tuoi piè
 e alla

grazia tua divina dan tributo di lor fé. O Maria, Madre pia, o

Regina Tu del Ciel, stendi il manto tuo santo sul tuo popolo

fedel. Sei Regina di clemenza e il tuo popolo fedel sa i prodigi 

di potenza che fai piovere dal Ciel. O Maria, Madre pia...”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul libro della vita. E questo lesse: 

‑Un giorno, nella vita pubblica, Gesù andava in una città 

chiamata Naim, seguito dai suoi discepoli. In principio alla 

città incontrò un morto, figlio di madre vedova. 

Si fermò, lo prese per un braccio, e il morto si è seduto e si 

è messo a parlare. 

Egli lo riconsegnò alla madre vedova, che a questo prodigio si

rasserenò e diede un ringraziamento degno al Messia. 

Molta folla seguiva il Messia e erano presenti molti cittadini, 

che, addolorati, seguivan la madre, piangente per questa

grande perdita. 

Il popolo non si dimenticò di questo grande miracolo a cui

aveva assistito e per questo si istruì e diventò un popolo

tutto e sol di Cristo. 

Questa cosa va applicata alla bruttezza del peccato di chi, 

gravemente peccando, è rimasto morto, avendo perduto la grazia

di Dio: più spaventosa della morte stessa la persona che rimane 

nemica di Dio, dopo averlo conosciuto ed essergli stata amica. 

La persona che è chiamata da Dio al rendiconto ognuno sa che

ha lasciato il proprio corpo, ma che l'anima è in mano a Dio. 

Invece di chi per propria colpa si è allontanato da Dio, specie 

di chi si abitua e vive in peccato e continua a peccare, più 

difficile avviene la conversione. 

Questo fu un esempio stupendo della potenza del Messia che, 

con questa resurrezione, gli aveva prolungato la vita. 

La morte è una liberazione dell'anima che torna al proprio

Dio, mentre il peccato fa nemici di Dio. 

‑Allora ognuno deve pensare alla straordinarietà del mio Ritorno, 

ché son venuto ad applicare la Redenzione a tutti e ad

assicurare tutti dell'applicazione della Redenzione, che la

mia presenza non è morte, ma vita e che richiamo tutti a vivere 

la vera vita che non conosce morte, che è l'anima in grazia di Dio; 

son venuto a far conoscere la necessità di trovarsi in grazia, 

che la grazia è necessaria per l'uomo per arrivare alla salvezza 

eterna. E per chi l'avesse perduta c'è il sacramento del lavacro: 

può riacquistarla col sacramento della Riconciliazione. 

Le grazie attuali che la Madre di Dio concede e fa piovere

dal Cielo ai suoi devoti, e anche ai peccatori per convertirli, 

sono una preservazione per il cristiano, per tener da conto la grazia 

santificante, e per i peccatori un mezzo per riconoscere il proprio 

sbaglio e per sentire il bisogno di riconciliarsi con Dio. 

Siccome la Madre di Dio era presente al Calvario alla morte

di Cristo, e così ha partecipato alla Redenzione, così ora deve 

partecipare in pieno alla conversione del mondo intero, 

perché la Chiesa che Cristo ha fondata l'ha voluta per Madre

sua e Gesù gliela consegna con nuovi poteri e aiuti. 

E' per quello che è il tempo dell'Era Mariana, del trionfo

del suo Cuore Immacolato, per la misericordia infinita che

Dio offre a Lei, e Lei la dona ai popoli tutti. 

E i Gabrielli: 

“Per la salvezza nostra, a pro del peccator, consacriamo a Te, 

Maria, l'opra, la mente e il cuor”. 

E gli angeli in coro: 

“Insieme noi veniamo a Te, Signor, per ascoltarti ed offrirti

i nostri cuor. Tu ci conosci, Tu accetta il nostro amor. Tu Amore 

sei, Signor. Noi ti preghiamo per i poveri di cuor. Tutti i

fratelli ti aspettan, Redentor. Tu ci raduni per nutrirci del

tuo amor. Tu Amore sei, Signor. Quando i fratelli si ritrovano

tra lor, per far che canti ed esulti il loro cuor, ecco, Tu vieni  

come Amico tra lor. Tu Amore sei, Signor. Noi crediamo nell'amor”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice e poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero: 

‑L'Eucaristia deve essere per te un mezzo di cumulo di meriti, 

perché devono passare anche a tutti coloro che ricevono

Me Eucaristia, perché son Io che consacro e che Me Eucaristico a te do. 

E il sangue in luce del calice è un lavacro alle imperfezioni del ministro 

che serve ed ama Me Eucaristico. Così, in tal bianchezza e pudore, 

può essere amato, rispettato ed ascoltato dal popolo fedele. 

E gli angeli tutti: 

“Inni e canti sciogliamo, fedeli, al Divin Eucaristico Re. Egli, 

ascoso nei mistici veli, cibo all'alma fedele si diè. Dei tuoi

figli lo stuolo qui prono, o Signor dei potenti, ti adora, per

i miseri implora perdono, per i deboli implora pietà. O Signor, 

che dall'ostia radiosa sol di pace ne parli e d'amor, in Te

l'alma smarrita riposa, in Te spera chi lotta e chi muor. Sotto 

i veli che il grano compose, su quel trono raggiante di luce, 

il Signor dei signori si ascose, per avere l'impero dei cuor”. 

Poi di nuovo in terra d'esilio scendeva con
gli angeli suoi

che col
 canto "Iesu, corona virginum" lodavan Maria e 

così arrivavan in terra d'esilio. 

Poi si accostavan tutti gli angeli che l'hanno accompagnato

nella discesa a adorare Gesù Cristo in tutti i posti ove si

trova l'ostia consacrata, intanto che c'era il cambio degli

altri che in Ciel andavan. 

E il "Te Deum laudamus, Te Dominum confitemur" cantavan, 

in ringraziamento di tutti i benefici e di tutte le grazie che Cristo

Eucaristico e la Madonna han dato alla famiglia sacerdotale 

e verginale fondata da Cristo, adornando di favori la Chiesa 

che Cristo ha fondata. 


19‑9‑1985

Gesù saliva alle tre e tre quarti sopra gli otto cieli nell'arca 

mariana, l'orario della Resurrezione. 

In pochi istanti già là eran e all'ingresso della Gerusalemme 

Celeste veniva rivestito dall'angelo Sacario di paramenti

bianchi ornati di croci greche, simbolo di consacrazione e di

verginità. Poi si accostava all'altare seguito dagli angeli

che l'hanno accompagnato nella salita e incominciava il vespro 

olocausto. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare han recitato 

il Confiteor, domandando perdono per tutti a Dio. 

E gli angeli tutti: 

“Noi canteremo gloria a Te, Padre, che dai la vita, Dio d'immensa

carità, Trinità infinita. Tutto il creato vive in Te, segno

della tua gloria, tutta la storia ti darà onore e vittoria. La

tua parola venne a noi, annuncio del tuo dono. La tua promessa

porterà salvezza e perdono. Dio si è fatto come noi. E' nato

da Maria Vergine Sacerdote per opera dello Spirito Santo. 

Egli nel mondo ormai è e sarà Verità, Vita e Via. Vieni, Signore, 

in mezzo a noi, vieni nella tua casa, dona la pace e l'unità, raduna 

la tua Chiesa”. 

Poi i nove cori angelici han dato in canto e in suono il Credo 

o Simbolo apostolico, gli angeli della pace han cantato e

suonato il "Gloria in excelsis Deo" e i due alti angeli che

circondan l'altare di Cristo Celebrante e Operante han cantato 

il Pater noster. 

E gli angeli. creati senza prova da Cristo Ritornato glorioso

e misericordioso, questo han cantato e suonato: 

“Tu sole vivo per me sei, Signore. Vita e calore infondi nei

cuor. Tu sul cammino risplendi, mio sole, luce ai miei passi ti

voglio, Signor. La tua parola mi svegli al mattino e mi richiami 

alla sera con Te. Sulla mia casa t'innalza, mio sole: splenda 

d'amore, di luce per Te. Tu sole vivo...”. 

E gli angeli tutti in coro: 

“Signore, Dio di tutto il creato, la provvidenza tua ringraziamo. 

Tra tutti i doni che all'uomo hai donato il pane e il vino a Te 

presentiamo. E Tu, Signore, Padre amoroso, qual nostro

dono il tuo dono riprendi, in ammirabile cambio ci rendi Gesù, 

che regna tra noi glorioso. I nostri cuori, le menti gradisci, 

la volontà, le gioie e i dolori: al Sacrificio di Cristo li unisci, 

per noi sorgente dei tuoi favori”. 

Poi la Madre di Dio Sacerdote dal seggio divino ha benedetto

tutta l'evangelizzazione che è giusta, e per quella che è sbagliata 

dà luce per capire e riparare. E a tutti che desiderano 

questa benedizione Lei la cede e concede. 

E gli angeli tutti: 

“Ausiliatrice, Vergine bella, di nostra vita Tu sei la stella. 

Tra le tempeste, deh! guida il cuore di chi ti chiama Madre di

amore. Siam peccatori, ma figli tuoi. Ausiliatrice, prega per

noi”. 

E l'angelo Michele al trono insiem con l'angelo del Mistero

ha cantato questo: 

“Rimani con noi, Signore, la sera. Con Te mangeremo, Signore, la

Cena. Rimani con noi, Signore, con noi”. 

E gli angeli della pace: 

“Gesù, lo sguardo amabile volgi dai sommi cieli. Vedi che ancor 

rigurgita la terra d'infedeli. Pietà, Signor, dei miseri che ignoran 

l’Evangel! Manda color che insegnino la retta via del Ciel. 

Mandasti un dì gli apostoli a convertir le genti e vinsero i tuoi martiri 

gli imperator furenti. Pietà, Signor, dei miseri...”. 

Poi si accostò all'altare l'angelo Sacario a leggere sul nuovo messale: 

‑Per pria questo dico: il mio dire già l'han sentito gli apostoli, 

ma non tutto han scritto. Quello che non han scritto, lo

devo ripetere Io e spiegare. Così non c'è niente da reclamare

ed è pur giusto che la rivelazione è finita con l'apostolo

che aveva posato il capo sul mio cuore. 

Dio è Padrone di quello che ha rivelato, di quello che rivela

e di quello che rivelerà. 

Parliamo delle doti che deve avere chi davvero mi ama. 

Guardiamo alla Maddalena che, se ha dato cattivo esempio 

nel peccare, ha mostrato il suo pentimento nel riparare. 

Non ha mai reclamato se la chiamavano la peccatrice, 

ma mostrò il suo pentimento con l'inginocchiarsi a bagnare 

i miei piedi con le sue lacrime, e prima me li ha profumati, 

dando conferma con questo. 

Come i Coronei che han portato oro e incenso e mirra,  

segnale, l'incenso profumato, che ero Dio fatto Uomo, 

così lei nel profumarmi il capo e anche i piedi significava 

che, se anche Io fossi morto, sarei risorto: segno di conservazione. 

Le lacrime che mi han bagnato i piedi sono simbolo del vero 

pentimento e di proponimento di non offendermi mai più.

Asciugare i miei piedi con i suoi capelli, abbassandosi, è simbolo 

di umiltà profonda, di rinunciare al mondo, alle sue pompe 

e alle sue opere. 

Cosa si deve ricavare, ora che son tornato in terra d'esilio, 

da questa forma di pentimento e di amore mostrato? 

Questo indico al cristiano, se deve essere da tutti imitato: 

fare spesso, con devozione e amore, il segno della croce, 

ricordandosi che è diventato figlio di Dio col santo Battesimo 

e fu riscattato da Me che son morto in croce per redimere. 

E all'ombra della croce deve mostrare la sua fede, la speranza 

e la carità ogni cristiano. 

Al posto di baciarmi i piedi, baciatemi crocifisso: non mai 

dimenticare quanto mi siete costati. 

Il mio Ritorno deve portar tutti a una vita cristiana di fervore, 

di apostolato sicuro e sincero. E prima di insegnare agli altri, 

farlo loro stessi. 

L'esempio del bene è già apostolato, ché, chi vede ciò che si fa, 

può ricopiare. 

La parola vola, ma il buon esempio trascina. E, se questo si farà, 

il mondo si cambierà e ancor seguirà il ministro di Dio e lo 

ascolterà. 

E, invece di stare attenti ai difetti dei superiori e mormorare, 

si guardi di imitare e di scorgere in loro le virtù che

hanno e praticarle e così santificarsi, al posto di mormorare. 

E Tu, Madre dell'Altissimo, Maria, insegna a tutti la carità 

ove sta e quello che vuol dire, accendi in tutti lo spirito di

preghiera, di pregar per sé, per i superiori, per i genitori 

e per tutti, se si deve arrivare a quella perfezione di carità, 

di bontà e di fraternità. Maria Sacerdote è specchio di tutte

le virtù, perché in Lei macchia non v'è. 

Specie le donne stiano ricopiare questo modello, preparato 

da Dio in Trino, senza colpa alcuna, che, essendo una creatura, 

si può anche ricopiare. 

Lei è Madre della Chiesa e Madre universale: e ognuno può studiare 

quali virtù può aver facilità di ricopiare da Lei, adatte al proprio 

stato e alla propria condizione. 

E gli angeli tutti: 

“Resta con noi, Signore, la sera. Resta con noi: avremo la pace. 

Resta con noi, non ci lasciar: la notte mai più scenderà. Ti

porteremo ai nostri fratelli, ti porteremo lungo le strade, 

resta con noi, non ci lasciar: la notte mai più scenderà. Resta

con noi, non ci lasciar per le vie del mondo, Signor”. 

Poi Gesù Cristo consacrò all'altare particola e calice, poi

offrì alla persona del mistero con le sue mani Sé Eucaristico: 

‑Stammi ricopiare in questo Sacramento d'amore nell'umiltà

profonda, nell'amore alle anime, perché vengano tutte a Me, e

nella perfetta verginità e purezza che in questo sacramento

d'amore offro e dono. Chi mi ama stia questo ricopiare-. 

E il sangue del calice che si tramuta in luce pura lo offre

al retto ministro perché sia sempre più atto a consacrare, ad

assolvere e ad evangelizzare. 

E gli angeli tutti: 

“Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo, perché con la tua croce

hai redento il mondo. Salve, o croce, salve, salve, o croce, unica

speranza. 

Ti adoriamo ogni momento, o vivo pan del Ciel, gran Sacramento. 

Ostia umil, sangue innocente, Dio presente, Dio ascoso, Figlio

d'Eva, eterno Re, china il guardo, Dio pietoso, ad una polve che

si pente, che si sperde dinnanzi a Te”. 

E, dopo aver ringraziato Gesù Ritornato per la sua misericordia 

che offre e per l'amore infinito che porta e ha portato all'umanità 

intera, di nuovo si scendeva, accompagnando Cristo 

da dove era partito, con questo canto: 

“O del Cielo gran Regina, Tu sei degna d'ogni amor. La beltade

tua divina chi non ama non ha cuor. Tu sei Figlia, Tu sei Sposa, 

Tu sei Madre del Signor, Tu sei quella Bianca Rosa che innamora 

i nostri cuor”. 

Poi gli angeli si son recati in tutti i posti ove c'è Gesù Eucaristia 

a cambiare gli altri che in Ciel vanno, adorandolo, 

ringraziandolo e dandogli quella lode per quelli che lo dimenticano, 

non lo amano e non lo pregano. E continuamente questo cantan: 

“O Mistico Agnello, qual regni tra i nimbi di angelici cori, 

nel trino mistero tra i puri splendori, tal gioia del Cielo

nel candido velo Tu vivi nell'ara, felice Tesor. O Mistico Agnello, 

ti adoran le genti con palpiti ardenti di fede e d'amor. 

Nell'ostia fiammeggia lo Spiro fecondo che leggi e costumi rinnova 

nel mondo. Non servi e padroni, fratelli son, proni, del nuovo, 

a nutrirsi, comune Pastor. O Mistico Agnello...”. 


20‑9‑1985

Cristo partiva di buon mattino nell'arca mariana adorna di

un nuovo splendore, empita di angeli che lo accompagnavan 

sopra gli otto cieli. 

Con prestezza là si era e alla porta della Gerusalemme Celeste 

veniva rivestito di paramenti rossi, ornati di croci greche d'oro. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare: 

“Gesù, perdonaci che abbiam peccato! Abbi pietà, o Signore. 

A Te, Signore, ricorriam fidenti: misericordia noi da Te speriamo. 

Non ci respinger, Tu che ci hai redenti. La nostra vita scorre

nel dolore, il nostro cuore non resiste al male, la grazia tua sani 

i nostri errori. Gesù, perdonaci... Tu, per salvarci non hai disdegnato 

di sopportare questa nostra vita, fino alla morte ti sei umiliato. 

Gesù, perdonaci...”.

E gli angeli tutti:

“Pietà, Signor, del nostro patrio suolo, noi ti preghiamo ai

piè del santo altar! La patria nostra a Te si volge in duolo. 

A Te sua prece ascende e il sospirar. Dio di clemenza, Dio Salvator, 

salvate tutto il popolo pel vostro Sacro Cuor. Pietà, Signor, 

di tanta cieca gente! Del peccator Tu muta il cuor e la mente

ed all'Italia e a tutti i popoli dona libertà. 

Dio di clemenza, Dio Salvator... Pietà, Signor, sul suo Calvario 

in pianto di Chiesa santa geme il gran Pastor. Deh! rendi gloria 

al nostro Padre Santo con un trionfo uguale al suo dolor. 

Dio di clemenza... Pietà, Signor: son pargoli innocenti che le lor 

mani tendono al tuo Cuor. 

Noi qui per tutti t'invochiam fidenti: mostraci un raggio del tuo 

santo amor. Dio di clemenza...”. 

Poi i nove cori angelici han dato in canto e in suono il Credo 

o Simbolo apostolico. 

Gli angeli presenti creati senza prova han cantato il "Gloria

 in excelsis Deo". 

E i due alti angeli che circondan l'altare di Cristo Celebrante 

e Operante a testimoniare il suo Ritorno han cantato il Pater 

noster. 

Poi gli angeli della pace: 

“Resta con noi, Signore. Alleluia. Tu sei frumento, Signor, 

degli eletti. Tu sei il pane disceso dal Cielo. Tu sei il vino che

germina i vergini, sei per i deboli il pane dei forti. Tu sei

la guida al banchetto del Cielo, Tu sei pegno di gloria futura. 

Resta con noi, Signore. Quanto è soave, Signor, la tua mensa! 

Quanto son dolci le tue parole! Sarem fratelli alla mensa del

Padre, sarem un cuore ed un'anima sola. Resta con noi, Signore!”. 

Poi la Madre di Dio dal seggio divino ha steso la sua benedizione 

mattiniera, affinché giunga a tutti i popoli, passando

per la Chiesa che Cristo ha fondato, dando preferenza di 

grazie copiose alla famiglia verginale e sacerdotale, perché sia

fedele a Cristo Ritornato, con beneficio speciale 

a tutti i suoi devoti. 

E gli angeli tutti: 

“Quando nell'ombra cade la sera, è questa, o Madre, la mia preghiera: 

fa' pura e santa l'anima mia. Ave, Maria! E quando l'alba annuncia 

il giorno all'ara tua faccio ritorno, dicendo sempre con voce pia: Ave, 

Maria”. 

E ancora gli angeli tutti in coro: 

“Osanna al Figlio di David, osanna al Redentor. Apritevi, porte

eterne, avanzi il Re della gloria, adorin cielo e terra l'eterno suo 

poter. O monti, stillate dolcezza, il Re dell'amor si avvicina,

si dona pane vivo ed offre pace al cuor. Osanna... Verrai un giorno 

Giudice, o mite e buon Gesù, rimetti i nostri falli nel tempo 

del perdon. Osanna...”.

Poi si accostò all'altare a leggere sul nuovo messale l’angelo 

della verginità. E questo lesse: 

‑Faccio questo commento. Ricordatevi quel giorno che, 

dopo aver pregato tutta notte, di buon mattino sull'alto monte ho

scelto i miei apostoli: solo con loro, per dare a tutti la prova, 

anche ora, che in questa scelta degli apostoli non occorreva 

nessun altro, ma solo Io. E nell'Ordine non deve entrare nessuno, 

se non chi ha giurato fedeltà e chi è segnato sacerdote. 

A parte che anche allora uno mi ha tradito e mi ha venduto: 

niente di meraviglia, se anche ora fui da molti tradito, anche

perché non fu conosciuto che ero ritornato e da alcuni che

lo sapevan fui rifiutato. 

L'Ordine ha il carattere e il timbro  sacerdotale che in eterno 

rimane. Ma chi mi ha voltato le spalle sappia che ha perduto 

per sempre la grazia santificante ricevuta in quel giorno che fu 

consacrato e, senza questa grazia, non può più amministrare 

i sacramenti, non può evangelizzare, non può consacrare e tanto 

meno assolvere, perché ha perduto per sempre questa facoltà, 

anche per il cattivo esempio che ha dato; così è passato ad altre 

religioni. 

C'è da riparare questo tradimento, a Me fatto, da tutti i sacerdoti 

fedeli nel vivere in santità e coerenti alle promesse fatte. 

Dopo, quel giorno Io sono sceso un po' più in basso nella montagna, 

ove c'era il popolo che mi aspettava, e ho dato le beatitudini. 

Il matrimonio è un sacramento che non può essere ricevuto da

chi  mi ha detto: "Non ti conosco, non ti voglio più 

servire", ma è fatto per due che si uniscono e diventano una cosa 

sola per popolare il mondo, con i suoi espliciti doveri e responsabilità 

verso i figli. 

Questa unione dura finché uno o l'altro trapassa. E tutto ciò

che divide è un tradimento che fanno a sé e alla famiglia umana. 

La mia Venuta porta coerenza di amore, porta stima reciproca, 

porta a questa conclusione: il matrimonio popola la terra, chi

riceve l'Ordine deve portare tutte le anime a Dio, con l'istruzione 

catechistica e con lo spiegare la legge che Dio ha dato al Sinai 

e tutti i doveri che ogni stato impone. 

Io sono della Chiesa mia il Fondatore: ed deve essere adorna

di verginità e di luce e deve rispecchiare il volto del suo Fondatore. 

Questo mio volto deve essere impresso nella Chiesa, anche ad

aver voluto per Madre la mia Madre Vergine, Immacolata, Sacerdote 

dal momento che ha detto il Fiat. Madre di Dio, perché è Madre 

della seconda Persona della SS. Trinità che si è fatta Uomo. 

E, siccome è Madre della Chiesa che il suo Divin Figlio ha fondato, 

è Madre universale di tutti i viventi, perché Lei al trapasso battezza, 

col fuoco dello Spirito Santo che esce dal suo Cuore, tutti, prima che si

 presentino al tribunale di Dio; battezza anche in seno materno 

per far che Cristo così perdoni a tutti gli assassini e le assassine 

di questo tempo, che, essendo stata finita l'Era Cristiana dal mio 

Ritorno, così è rimasto un tempo di transizione. E ora incomincia

l'Era Mariana. 

Così fu potente ad entrarci a sconfiggere il maligno, cioè i capi, 

nell' infernal fuoco, che avevan dato un assalto a tutto il popolo, 

liberando così le genti dalla schiavitù del maligno. 

Ora deve essere facile la conversione, più pronti i popoli ad

ascoltare le ispirazioni che gli angeli custodi danno. Così, chi vuole, 

può ritornare al suo Dio col pentimento. 

Popoli tutti, vi raccomando e vi prego di dar l'addio alla superbia 

e alla concupiscenza. E rivestitevi tutti della grazia di Dio 

con una buona confessione. 

E gli angeli tutti: 

“Sacro Cuor, d'amor ferito, d'amor santo i cuori accendi e partecipi 

li rendi della manna tua vital. O d'amore inclita fonte, d'acqua limpida 

sorgente, carità mai sempre ardente, espiatrice d'ogni mal. 

Dolce Cuor del mio Gesù, fa' ch'io t'ami sempre più”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona del Mistero, dicendole: 

‑Ricopiami in questo Divin Sacramento nell'umiltà e nella

bellezza della verginità, per poter aiutare con ispirazioni

tutti quelli che mi ricevono. Sii tu per prima conscia di questa 

mia divina presenza silente e operante. 

E il sangue in luce tramutato lo do al retto ministro, perché

in unione con Me deve convertire il mondo intero e portare

tutte le anime, convertite e lavate dal mio sangue, in grazia

di Dio. 

E gli angeli della pace: 

“O dolce Amor mio, o Cuor di Gesù, o Cuore Divino, mio tutto

sei Tu. O dolce Cuor del mio Gesù, deh; fa' ch'io t'ami sempre più...”. 

Poi, dopo che gli angeli ebbero ringraziato Cristo Ritornato 

del suo amore  infinito che porta ai figli di terra d'esilio, essendo 

venuto ad applicare la Redenzione non pro multis, ma per omnes, 

di nuovo scendeva con gli angeli suoi nell'arca mariana. 

E questo cantavan: 

“O Maria, nostra speranza, deh! ci assisti e pensa a noi. Deh! 

proteggi i figli tuoi col favor di tua possanza. Cara Madre e

gran Regina, volgi a noi gli occhi pietosi, senza Te siam timorosi, 

con Te pieni di fidanza, o Maria, nostra speranza”. 

Poi sono andati in tutti i posti ove c'è l'ostia consacrata

a cambiare gli angeli che in Ciel vanno; e loro prendono 

possesso  e cantan: 

“T'adoriam, ostia divina, t'adoriam, ostia d'amor. Tu dell'angelo 

il sospiro, Tu dell'uomo sei l’onor. T'adoriam... Tu dei forti la dolcezza, 

Tu dei deboli il vigor. T'adoriam... Tu salute dei viventi, Tu speranza

 di chi ti porta amor. T'adoriam, ostia divina...-.

Continuando gli angeli creati senza prova: 

-Venite, o cuor degli uomini, intorno al più bel Cuore, che per

immenso amore di tutti i cuori è Re. Sì, di Gesù dolcissimo venite 

al Cuore intorno, fate con Lui soggiorno: luogo miglior non v'è”. 


21‑9‑1985

Cristo saliva sopra gli otto cieli nell'arca mariana con gli

angeli suoi che cantavan il vespro mariano. E in pochi istanti già 

sopra gli otto cieli si era. 

Alla porta della Gerusalemme Celeste fu rivestito di paramenti 

bianchi, perché sabato è il giorno che Cristo è nato. 

Poi si accostava all'altare seguito da tutti gli angeli che l' hanno 

accompagnato nell'arca mariana nella salita. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare, domandando 

perdono per tutti gli uomini: 

“Accogli, Signore, il mio grido, nel cuore ho cercato il tuo volto. 

Quel volto non nascondermi, o Signore. Ricorda che sempre 

benigno Tu fosti in passato per noi. Non far che il nemico ci soggioghi. 

Con cuore pentito e sincero perdono imploriamo, o Signore. 

Perdona chi confessa il suo errore”. 

E gli angeli tutti: 

“A Te, Signor, leviamo i cuori. A Te, Signor, noi li doniam. Quel

pane bianco che t'offre la Chiesa è il frutto santo del nostro lavoro. 

Accetta, Signore, e benedici. Quel vino puro che ti offre la Chiesa 

forma la gioia dei nostri bei colli. Accetta, Signore, e benedici. 

Gioie, dolori, fatiche e speranze nel sacro calice noi deponiamo. 

Accetta, Signore, e benedici. A Te, Signor, leviamo i cuori...”. 

Poi gli angeli della pace han cantato e suonato il "Gloria in

excelsis Deo” 

I nove cori angelici han dato in canto e in suono il Credo
o Simbolo apostolico e i due alti angeli che si trovano all'altare 

a testimoniare il suo Ritorno in terra d'esilio han cantato 

il Pater noster. 

Poi la Madre di Dio dal seggio divino benedì il popolo di Dio, 

il popolo ebreo e tutti i popoli che fanno da soli, affinché ritornino 

alla casa del Padre e col Battesimo diventino di nuovo figli adottivi 

di Dio. 

Ognuno che la invoca può partecipare a questa solenne benedizione 

sabatina. Le anime purganti, appartenendo a questa benedizione, 

hanno molto refrigerio e così pregano perché sia riconosciuto 

dalla sua Chiesa il Ritorno del suo Fondatore, Gesù Cristo. 

E gli angeli tutti: 

“Al risuonar dell'Ave Maria, il cuor si eleva a Te, Mistica Rosa, 

il labbro scioglie la gentil preghiera che risuonò la prima volta 

in Ciel. E da quel giorno che il divin messaggio di grazia piena 

t'acclamò, Signora, la terra tutta in un perenne maggio fiori 

ti dona d'olezzante amor. 

Il vecchio stanco all'ara tua piangente invoca pace agli ultimi 

suoi giorni. Il giovanetto la sua vita ardente a Te consacra, 

o Madre del Signor. Ave, Maria”. 

E il Michele al trono insiem con l'angelo del Mistero: 

“Mio Signore, ricordati di me(per tre volte), non lasciarmi solo 

quaggiù. Mio Signore, sei qui, rimani in me, la mia gioia vera 

sei Tu. Vieni, Signore, a vivere con me. Ch'io mi senta vivo

per Te” 

E gli angeli tutti: 

“Cieli e terra nuova il Signor darà, in cui la giustizia sempre abiterà. 

Tu sei il Figlio di Dio e dai la libertà. Il tuo giudizio finale sarà la carità. 

Vinta sarà la morte, in Cristo risorgerem e nella gloria di Dio 

per sempre noi vivrem. Cieli e terra nuova il Signor darà, in cui 

la giustizia sempre abiterà. 

Il suo è regno di vita, di amore e verità, di pace e di

giustizia, di gloria e santità. Cieli e terra nuova...”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul nuovo messale che fu dettato da Cristo Celebrante e Operante 

ai primordi che Lui nella Gerusalemme Celeste celebrava 

il vespro olocausto: 

‑Rammentiamo quando nella vita pubblica ho incontrato 

un figliolo che voleva che facessi da tramite col suo fratello

nello spartire l'eredità. 

Ma lui faceva questo pensando che, facendo Io da tramite, fossi 

dalla sua parte, facendo lasciare a lui di più. 

Siccome Io non ero venuto questo a fare e lui non stava abbisognare, 

per raddrizzare il suo pensiero e per far che avesse a fidarsi 

della provvidenza e a pregare Dio per avere tutto il necessario, 

dissi questa parabola. 

“Un tale che vedeva davanti a sé un prodigioso raccolto nei

suoi averi ha pensato di demolire i granai per ingrandirli, 

affinché avesse a starci tutto il raccolto. E pensava tra sé: 

godi e sii contento, che hai da vivere senza preoccupazioni

tanti anni quanto il prodotto ti concede. Saziati e vivi in pace.

Ma Dio corrispose a questo che lui diceva, aggiungendo: 

-Ricordati, però, che questa notte ti sarà tolta la vita e dovrai 

lasciare non appena i beni, ma anche il tuo corpo e presentarti 

a rendere conto a Dio di tutto il tuo operato.

A questo, rimase confuso e, siccome aveva poco tempo, ha pensato 

di rivedere la sua posizione e di rendere a Dio conto”. 

Anche quello della spartizione col suo fratello si mise sul

serio a pensare e a riflettere quanto Cristo gli aveva narrato 

e così si fidò di più di Dio, non di se stesso per le sue bravure. 

Visse in pace, pregando la provvidenza, pensando che Dio

non abbandona i suoi e si mise a recitare la preghiera che

Io avevo insegnato: il Pater noster. 

E, lavorando per il vitto giornaliero, in pace con Dio cantava

le sue lodi. 

Da questo impariamo a non trascurare ciò che Dio dona, a non

commettere frodi con gli operai, a non darsi alla bella vita

quando ci si vede regalati dalla provvidenza, ma a vivere temperanti, 

aiutando i popoli bisognosi, perché è dovere, e a non sprecare 

ingiustamente, non pensando a chi ha bisogno. Insomma, far rivivere 

in sé la carità che, fatta per amor di Dio, cancella le  imperfezioni 

e anche la pena  che si dovrebbe scontare al di là nel Purgatorio. 

E gli angeli tutti: 

“Viva, viva il Divin Sacramento! Su, cantiam con festosa armonia. 

Egli è il pane del Cielo che indìa: chi ne mangia in eterno non muor. 

T'adoriam, nostro Re, nostro Dio, ostia santa di pace e d'amor. 

A Lui gloria da tutte le genti si tributi con fede ed amore e sprigioni 

ogni fervido cuore inni e canti di pace e d'amor. T'adoriam, nostro Re...”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice e poi

offrì alla persona del Mistero Sé Eucaristico: 

‑Tu credi fermamente alla presenza di Me Eucaristico in corpo, 

sangue, anima e divinità, affinché anche chi non mi ha veduto abbia 

a credere, così ha più merito di chi mi ha visto. 

E il calice in fiamma illumina e riscalda il ministro in modo 

tale che possa essere pronto a credere al mio Ritorno in terra 

d'esilio.

E gli angeli tutti in coro: 

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo

s'adori. Gloria al Signor. Navigan l'anime tra scogli infidi. 

Maria proteggaci, Maria ci guidi. Gloria al Signor”. 

E, prima di scendere, gli angeli han cantato: 

“Dio sia benedetto. Benedetto il suo santo nome. Benedetto 

Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo. Benedetto il nome di Gesù-.

Aggiungendo questo: 

-O salutaris hostia, quae coeli pandis ostium. Bella premunt

hostilia, da robur, fer auxilium. Uni Trinoque Domino sit sempiterna 

gloria, qui vitam sine termino nobis donet in patria. Amen”. 

Poi di nuovo nell'arca mariana si scendeva con Cristo, 

accompagnandolo da dove era partito, cantando 

il Magnificat. 

Poi si sono recati in tutti i posti dove c'è Gesù Eucaristia a

adorare e a ringraziare Cristo per l'amore che porta, infinito, 

a tutti gli uomini. E questo continuamente cantan: 

“Adoriamo il Sacramento che Dio Padre ci donò. Nuovo patto, 

nuovo rito nella fede si compì. Al mistero è fondamento la parola 

di Gesù. Gloria al Padre Onnipotente, gloria al Figlio Redentor. 

Lode grande, sommo onore all'Eterna Carità. Gloria immensa, 

eterno amore alla Santa Trinità”. 


22‑9‑1985

Cristo all'orario della Resurrezione lasciava per un momento

da Ritornato terra d'esilio e saliva con gli angeli suoi sopra gli otto 

cieli nella nave mariana che splendeva di elettricità mariana. 

In un attimo sopra gli otto cieli era e, rivestito all'ingresso 

della Gerusalemme Celeste di paramenti d'oro, si accostava

all'altare seguito dagli angeli che l'avevan accompagnato

nella salita, e incominciava il vespro olocausto. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare: 

“Pietà, Signor, perdono, pietà d'un peccator! Gesù, abbiate di

tutti misericordia e pietà! Aiuta tutti a emendarsi dai propri 

errori e Tu col tuo amore cancella ogni iniquità e da' a tutti 

la libertà dei figli di Dio”. 

E gli angeli tutti: 

“Noi ti adoriamo, o Cristo Re. Stretti alla croce, nostra bandiera, 

con fede ardente noi t'invochiam: su tutti i popoli regna

ed impera. O Re dei secoli, Te sol vogliam. O Cristo, vinci, o Cristo, 

impera. Eterno amore a Te giuriam. O Re di pace, o Re d'amore, o Gesù 

dolce, umil di cuor. Sovrano ed arbitro regna, o Signor, 

col dolce impero del santo amor. O Cristo, vinci...”. 

Poi gli angeli della pace han cantato e suonato il "Gloria

in excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis". 

I nove cori angelici han dato in canto e in suono il Credo
o Simbolo apostolico e i due alti angeli che sono all'altare

dell'Agnello a testimoniare il Ritorno di Cristo han recitato 

il Pater noster. 

E l'angelo del Mistero al trono insiem col Michele ha cantato 

questo: 

“Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo, perché con la tua croce

hai redento il mondo. Salve, o croce, salve, salve, o croce, unica

speranza”. 

Poi la Madre di Dio dal seggio divino ha steso la sua benedizione 

domenicale affinché ogni cristiano abbia a ricordarsi che ha ricevuto 

il Battesimo e che deve dare questo giorno a Dio, che per Sé se l’è 

riservato. 

E l'angelo del Mistero da solo: 

“Regina Sacerdote del SS. Sacramento, fa' che Gesù sia amato

ogni momento, in ogni istante, da qualunque abitante”. 

E gli angeli tutti assieme: 

“Nome dolcissimo, nome d'amore, Tu sei rifugio al peccatore. 

Tra noi cori angelici è l’armonia: Ave, Maria. Nel casto fremito 

di squille a sera le stelle penetri la mia preghiera. Nel Ciel 

cercandoti va l'alma mia. Ave, Maria”. 

E gli angeli creati senza prova da soli han cantato e suonato questo: 

“Gioiosi cantiamo il mistero del corpo e del sangue prezioso

di Cristo Gesù, Dio vero, che regna tra noi glorioso. Cristo Gesù, 

noi t'adoriam. Signore, nell'Ultima Cena, mangiando l'agnello 

pasquale, coroni la vita terrena, ci lasci un ricordo immortale. 

Cristo Gesù, noi t'adoriam. Mirabile segno d'unione, dell'unico 

pane mangiamo, nel velo l'eterna visione con Cristo fin d'ora 

godiamo. O Padre, la gloria solenne in Cristo Gesù ti rendiamo. 

Dell'unica lode perenne lo Spirito Santo onoriamo. 

Cristo Gesù, noi t'adoriam”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul nuovo messale: 

‑Riflettete tutti come  alla prossimità della sua 

morte come aveva proclamato: "Desideravo questa ora".

E così, prima di lasciarci, ha istituito quella sera nella Cena 

il Sacramento d'amore. Consacrò pane e calice, poi offerse

Sé Eucaristico ai suoi apostoli con il pane e il calice e alla Madre

sua che era alla tavola delle pie donne. Poi ha comunicato 

col pane consacrato i discepoli e le pie donne, lasciando 

in ricordo perenne gli apostoli e i loro successori invece 

di Lui, affinché avessero a consacrare e a offrire ai popoli ben 

preparati Gesù Eucaristia ché, con la data a lor autorità, 

ha dato a loro questo comando di fare Lui Stesso. 

E così sarà continuato fino alla consumazione dei secoli. E a

un punto preciso porterà i suoi ministri e le vergini ove

Lui si trova a celebrare l’olocausto: loro consacreranno e le

vergini consumeranno le particole consacrate. 

Anche l'ultimo popolo sarà portato in alto con tutte le ceneri 

che si prepareranno alla resurrezione e tutta la terra

calpestata dai santi, come un globo solido; si troveranno più

in alto del mondo animale che è sceso in basso. E il demonio

non potrà là salire perché sarà pienamente sconfitto. 

Gli angeli scenderanno a comunicarli e questi in santità si

spegneranno: meraviglie che compirà il Creatore, il Redentore

prima della resurrezione della carne. 

La santità regnerà e il popolo verrà pagato, perché il suo

Dio ha riconosciuto e l'ha servito ed amato. 

E Tu, Vergine Sacerdote, accompagna il popolo tutto affinché

arrivi a questa santità, che è pegno di salvezza eterna. 

E gli angeli tutti: 

“Insieme noi veniamo a Te, Signor, per ascoltarti ed offrirti

i nostri cuor. Tu ci conosci, Tu accetta il nostro amor. Tu Amore sei, 

Signor. Noi crediamo nell'amor. Noi ti preghiamo per i poveri di cuor. 

Tutti i fratelli ti aspettan, Redentor. Tu ci raduni per nutrirci del tuo 

amor. Tu Amore sei, Signor. Noi crediamo nell'amor. 

Quando i fratelli si ritrovano tra lor, per far che canti ed esulti 

il loro cuor, ecco, Tu vieni come Amico tra lor. Tu Amore sei, Signor. 

Noi crediamo nell'amor”. 

E gli angeli della pace: 

“Andiamo, fratelli, il Padre ci chiama, andiamo alla Cena: c'è

un posto anche per noi. Al nuovo banchetto Dio chiama

i figli suoi. Parola e pane, questo è il dono del Signor. Il

pane è Cristo, il vino è il sangue suo. Con gioia andiamo

alla mensa del Signor. Intorno alla mensa l'amore crescerà. 

Il corpo di Cristo un sol corpo ci farà. Andiamo, fratelli...”.

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò 
particola e calice, 

poi offrì Sé Eucaristia alla persona del Mistero, offrendo di

sua mano l'ostia consacrata, dicendo: 

‑Pegno di vita eterna-. 

Poi il sangue del calice, che si tramuta in luce fulgida, l'offre ad ogni 

retto ministro perché sia illuminato, sia consolato e si trovi contento 

d'essersi donato interamente a Dio per il bene delle anime. 

E gli angeli tutti: 

“In quell'ostia consacrata sei presente, o Gesù mio, vero Uomo

e vero Dio, nostro amabil Salvator. Da Te spero, o Gesù caro, 

perché sei Bontà infinita, il tuo aiuto in questa vita e l'eterna 

gloria in Ciel. O Gesù, Figliol di Dio, umilmente io ti adoro, 

sei mia vita e il mio tesoro e sarai mio premio in Ciel”. 

Poi, adorando la volontà di Dio, han raccomandato tutto il mondo, 

il Capo della Chiesa, il Papa; han raccomandato tutti i battezzati, 

tutti i popoli che continuano a far guerra tra loro

e a togliere la vita ai propri fratelli. Han supplicato di

convertirli e di perdonarli perché sia smessa questa ingratitudine 

contro i propri simili. 

Poi di nuovo si è scesi in terra d'esilio, accompagnando, gli

angeli, Cristo da dove era partito con questo canto: 

“Noi vogliam Dio, Vergin Maria, porgi l'orecchio al nostro dir. 

Noi t'invochiamo, o Madre pia, dei figli tuoi compi il desir. 

Noi vogliam Dio nelle famiglie, dei nostri cari in mezzo al

cuor. Sian forti i figli, caste le figlie, l'adolescenza e il santo amor. 

Deh! benedici, Madre, al grido della fé: noi vogliam

Dio, che è nostro Padre, noi vogliam Dio, che è nostro Re”. 

Poi si son schierati in tutti i posti dove c'è Gesù Sacramentato 

a adorare, a riparare e a ringraziare, affinché Gesù abbia ad essere 

benigno con tutti, anche se non lo stan meritare. 

E continuamente questo cantan: 

“Sei nostro Re, Tu grande Iddio. Tutto per te è il nostro cuor. 

Tu nostro Amor, nostro desio. Siam figli tuoi, o gran Signor. 

Noi ti giuriamo amore, giuriamo fedeltà. Te sol vogliamo: sei

nostro Padre. Te sol vogliamo: sei nostro Re. Sei nostro Re: 

quest'almo grido echeggi unisono in terra e in mar. Risponda

l'eco in ogni lido, ovunque sorge di Dio l’altar. Noi ti giuriamo 

amore, giuriamo fedeltà... Re glorioso nel Sacramento, or

qui prostrati noi t'adoriam. Dei figli accogli il giuramento: 

viver e morire per Te vogliam. Noi ti giuriamo amore, giuriamo

fedeltà...”. 

